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NAPOLI MODERNA 


CAPITOLO I. 

Quadro generale di Napoli. 
I. Posiiione topografica. 


AT 

ilei centro di un delizioso cratere 
in Campania Felice , che dal capo di 
Minerva si stende sino al capo di Mi- 
seno , e racchiude nella sua circonfe- 
renza da levante Sorrento , Stallie , 
Pompei , Ercolano , Resina , e Porti- 
ci , e da ponente Pozzuoli , Baja , e 
Miseno , è situata la nobilissima città 
di Napoli famosa capitale del Regno, 
ed una delle più celebri di tutta l’Eu- 
ropa. Fan corona a questo piccolo 
seno P isola di Capri resa un dì fa- 
mosa dal soggiorno di Tiberio , ed 

A 3 og- 
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oggi per gli avanzi delle sue dodici 
ville : 1’ isola d’ Ischia , o la Pithecusa , 
e l’ Aenaria , che dal monte Epopo 
sino al mare presenta ancora i segni 
delle sue terribili eruzioni : e 1' isola 
di Precida , o la Pruchyta degli an- 
tichi , che par distaccata a viva forza 
dal vicino continente. Il monte Ve~ 
suvio colia sua figura piramidale , cd 
impo nenie sembra dar leggi a tutte 
queste città , ed isole vicine , ora spa- 
ventandole colle sue fiamme, e colle 
Sue' lave , ed ora calmandole colla sua_ 
taciturnità , e colia lunga quiete. Na- 
poli , che siede nel centro in forma 
ci’ afi fi teatro sul pendìo di verdeggian- 
ti, elidenti colline, vede ad uu col- 
po d’ occhio tulio questo spettacolo 
dell’ incantatrice natura ; onde sem- 
bra , die non a torto la veneranda 
antichità avesse a lei data per fonda- 
trice una Sirena, per dinotare le sue 
delizie , i suoi piaceri , la sua ame- 
nità , e tutte quelle originali bellezze, 
di cui qui fa pompa la prodiga natura. 

II. Clima di Napoli. 

Non sono calcolabili i beni , die 
produce alle popolazioni la bontà , e 

la 
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Ja temperatura del clima . Esso svi- 
luppa i talenti nelle scienze , e nelle 
Ideile arti , influisce sulla dolcezza de* 
costumi , ed allontana infiniti mali , 
a’ quali sono soggetti tulli quelli, che 
vivono in climi freddi , e in terre ri- 
scaldate. 

Napoli ha il vantaggio di sfuggire 
questi due estremi. I! suo clima lon- 
tano da’ rigori del freddo , e dagli ar- 
dori del caldo fa godere agli abitanti 
di una temperie dolcissima in tutto il 
giro delle stagioni. Questa verità è 
un risultato delle sperienze barome- 
triche , termometriche (a) , ed astro- 
nomiche. 

A 4 La 


(a) L’ erudito sig. arcidiacono Cagnazzi 
nel darci queste osservazioni meteorogi- 
che , ce ne ha dato ancora il dettaglio. 
Egli adunque prese ad osservare le vi- 
cende fisiche di tutto l’anno i8n per 
avere i risultati della gravità , e della, 
temperatura dell’ atmosfera , e della quan- 
tità di pioggia , che cade nel nostro suo- 
lo. Il maximum , in cui in quell’ anno 
ascese il barometro fu di metri o. 768 , 
ossia di pollici 2,8, linee 4 , e 4 decimi, 
che successe in due volte , cioè nel dì 

2 apri- 
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a 

La media ascosi on del mercurio nel 
barometro si g calcolato in Napoli a 
pollici 27 , linee 11 , e 7 decimi , da 
cui si è dedotta la media pressione 

del- 


2 aprile , e nel 4 dicembre. Il minimum. 
si osservò a metri o. 748 , ossia a polli- 
ci 27, lin. 7., ed 1 decimo. Il giorno 
preciso fu a’ 28 dicembre. Tra. la mas- 
sima ascensione del mercurio alla mini- 
ma vi è dunque la differenza di 20 mil- 
limetri ; onde la media altezza si calcola 
a metri o. 768 , che formano pollici 27 , 
liti. 11 , e 7 decimi. È ben noto dal cal- 
colo ( dice il signor Cagnazzt ) che per 
ogni millimetro , elle il mercurio ascen- 
de nel barometro , si accresce la pres- 
sione dell’ atmosfera sul nostro corpo di 
20 chilogrammi,* onde all’altezza media 
di metri 708 del mercurio in Napoli cor- 
risponde la media pressione deli’ atmos- 
fera sul nostro corpo di chilogrammi 
i 5 i 6 o , che sono libbre napolitane 4^74°» 
siccome nella massima de’ 2 aprile la 
pressione dovè arrivare a chilogrammi 
a 536 o , che formano libbre napolitane 
4<yno , a la minima a’ 28 dicembre , che 
giunse e metri o. 748 , dovè formare la 
pressione di chilogrammi ì^gGo, eguali 
a libbre napolitane 46 i 3 o ; onde la loro 
differenza si valuta a libbre napolitane 
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cieli’ aria su corpi òrga ilici dì libbre 
napoli tane 4 ^ 74 0, Passandosi indi al 
termometro, ed osservandosi tutte le 
giornaliere variazioni , o di massimo 

A 5 fred- 


5 { 8 o. Ecco adunque la massima , la me- 
dia , e la minima pressione dell’ aria , 
che nel 1811 si osservò in Napoli. 

Passando il lodati» sig. Cngnazzi alle 
osservazioni termometriche per determi- 
nare i gradi del calore e dei freddo 
nella nostra atmosfera , dopo di aver no- 
lato ciascun giorno de IT anno suddetto, 
trovò , die il massimo freddo fu a’ ai. 
gennajo di gradi a , e 5 decimi della 
scala centigrada , che corrispondono ai 
gradi a del temometro di Reaumur , ed 
il massimo caldo a’ 32 luglio di gradi 3 o, 
e g decimi della scala centigrada , che 
corrispodono ai gradi 24 , e 8 decimi 
di Reaumur. Or prendendo in conside- 
razione 1 ’ uno , e 1 ’ altro eccesso , e le 
temperature medie tnensuali , egli venne 
a determinare la temperatura media an- 
nua di Napoli di gradi 17 , e 4 ^ cente- 
simi della scala centigrada , che corri- 
spondono a gradi i 3 , e 97 centesimi del 
termometro di Reaumur. 

Finalmente osservando lo stesso sig.Ca- 
gnazzi tutta la serie de' giorni annuali coi 
loro accidenti, trovò 211 giorni sereni, 

ió4 
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freddo , o di massimo caldo , si è ap- 
purata la temperatura media della no- 
stra atmosfera a gradi x 3 e 97 cen- 
tesimi di Reaumur. Finalmente in tut- 
to il corso dell’ anno sono stati mar- 
cati 2 1 1 giorni sereni , riscaldati con- 
tinuamente dal Sole. 

* Da queste osservazioni risulta , che 
le variazioni dell’ atmosfera in Napoli 
non sono molto consideraLili da pro- 
durre co’ suoi estremi gran male al- 
l’ economia animale , oppure da ca- 
gionare spesse , e grandi tempeste , ura- 
gani , e forte disquilibrio nella regio- 
ne dell’ aria , o freddi ostinati appor- 
tatori di geli , o calori brucianti , e 
persistenti. Veniam ora alle osserva- 
zioni astronomiche. 

La situazione di Napoli èa’gradi 3 i 
minuti 52 di longitudine , ed a’ gra- 
di 4 ° e 5 o minuti di latitudine , os- 
sia 


x 54 nuvolosi, e tra questi 96 acquosi, e 
calcolando la quantità di acqua caduta 
ne’ detti 96 giorni, dedusse, che in tut- 
to 1 ’ anno fossero cadati metri o. , 8447 
di acqua , che corrispondono a pollici 3 x , 
lin. 2 , e 4 z 3 millesimi. 
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sia a 47 minuti, 3o secondi di tempo 
all’ oriente di Parigi. Così il sig. Oe 
la Lande. Secondo le nostre Effemeri- 
di del 1795 a gradi li. 57 . 3» di lon- 
gitudine , ed a gradi 4°* 5o. 54 di 
latitudine al Reale Museo . Final- 
mente nel nostro Ca lendario del iBi5 
è situata questa città a gradi 3t. 5j. 
1 5 di longitudine , ed a gradi 4°* Si- 
lo di latitudine dall’osservatorio di 
s. Gaudioso , ossia a 47 min. e 4y se- 
condi di tempo. Il sito di quest’ ul- 
tima osservazione è a 74 metri sopra 
il livello del mare. Questa posizione 
astronomica mette la nostra città nello 
stato di una continua temperatura. Vi 
si aggiunge la ragione locale tratta 
dalia lunga catena delle colline , che la 
circonda dalla parte del nord , dou- 
de vien riparata da’ venti impetuosi 
aquilonari , e dal dolce declivio , in cui 
siede , di prospetto al mezzo giorno , 
che l’ espone continuamente a’ caldi 
venti australi. Da questi venti domi- 
natori della nostra atmosfera ci si 
producono di tratto in tratto le dette 
piogge fecondatrici , pur troppo neces- 
sarie in una terra arsa, e bruciata, 
che con benefica cura raltemprano quel 
calore , che si genera dà tante esala- 

A 6 aio- 
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zioni vulcaniche , da cui siamo per 
ogni lato circondati. Ecco i motivi , 
onde il clima di Napoli è così dolce, 
e soave , che fa godere a’ suoi abitanti 
in tutte le vicende dell’anno una per- 
petua primavera , senza calori ardenti , 
e senza freddi intensi , o rigori di ge- 
lo, e di neve , che qui non cade giam- 
mai , come nè nebbia , e nè gragnuola 
desolatrice. Effetto del dolce clima 
è la vigorosa vegetazione , che qui 
non s’interrompe giammai, onde ab- 
biamo i fiori , e le frutta nel colmo 
del verno, e vediamo le doppie rac- 
colte in un medesimo terreno. A ra- 
gione adunque dicea Virgilio di que- 
sta terra parlando : 

Hic ver assiduun , atque aliente 
mentibus aestas , 

j Bis gravidae segetes , bis pomis 
utilis arbos , 

III. Popolazione. 

Nelle note del censimento del 1 B 1 4 è* 
portato il num. de’cittadiui Napolitani 
a 3 ^ 4 > 986. Nel medesimo anno entra- 
rono in Napoli 077,624 persone , o dal 
regno, o dall’estero. Aggiungendosi la 
guarnigion militare di circa 3 o mila uo- 
jwinijsi aYJ’à quasi mezzo milione di abi- 
ta n- 
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fatiti- Se questi popolazione non l'egua- 
glia a Londra , a Costantinopoli , ed a 
Parigi, Napoli ha il vantaggio di supe- 
rare queste tre città primarie di Eu- 
ropa per la bontà del clima , e per 
la bellezza della situazione . Queste 
prerogative , quest’ ubertà , e questo 
gran popolo hanno distinto la nostra 
città fin da’ tempi i più rimoti. Stra- 
bo ne ci attesta , che i Romani vi con- 
fluivano in gran numero , o per vi- 
vere nelle greche maniere , o per go- 
dere dell’ ozio , e della pace , o per 
attendere alle lettere , o per respirare 
quest’ aria , e goder questo cielo in 
mezzo ad una gran moltitudine di abi- 
tanti. La stessi immensa popolazione, 
e le stesse delizie si trovavano in Na- 
poli a’ tempi de’ Goti. E assai inte- 
ressante la descrizione , che ne fè Cas- 
si odoro in nome del re Teodorico ad 
un magistrato che dovea governarla : 
Urbs ornata multi t udine civium , ab un- 
dans :narinis , terrenisque deliciis , ut 
dulcissirnam vitam te ibidem invenisse 
dijuàices , si nulli s aniaritudinibus mi - 
sceuris. Quando Bidisario a’ tempi di 
Giustiniano espugnò per un acquidot- 
lo questa città , come si ha da Pro- • 
copio , vi trovò un numero incredi- 

bi- 
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bile di Goti , ,e di Ebrei , oltre la 
gran moltitudine de’ suoi abitanti . 
Nella peste del i656, come riporta 
il canonico Celano testimonio di ve- 
duta , morirono , secondo le sue paro- 
le , quattrocento cinquantamila persone 
per un conto fatto alla grossa : eppure 
non v era contrada , dove non fosse 
rimasto qualche abitante. 

IY. Abbondanza. 

Le piazze , e le strade di Napoli 
sono sempre coverte di frutta , di er- 
be ortensi , di cereali , di carni , di 
cacciagioni , di pesci , di salumi , e di 
tutti gli altri comestibili. Tra le car- 
ni è molto stimata la vitella di Sor- 
rento di un gusto assai squisito. Dili- 
cali pur anche sono i pesci di questo 
golfo e molto abbondanti. I Romani 
vi piantarono le loro peschiere, tra 
le quali furono celebri quelle di Lu- 
cullo , e di Pollione , di cui restano 
ancora gli avanzi nelle acque del ca- 
stello dell’ Ovo , e di Posilipo. Pollio- 
ne vi alimentava le murene con carne 
umana , come racconta Dione. 1 frutti 
durano in Napoli , e specialmente Yuva y 
le mela , lo pere , e gli agrumi , sino 
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allà nuova raccolta. Reca gran mera- 
viglia a’ forestieri veder queste frutta, 
nel mese di gennajo vegete , e fresche , 
esposte ne’ magazzini , come se fosse- 
ro state allora raccolte dagli alberi . 
Nella viglia di Natale , e di Pasqua 
per uso antichissimo la città uc fa un 
presente al re ; ed è degno d' osser- 
varsi , che oltre tutte le specie de’frutti 
estivi , ed autunnali trasportati allora 
su larghi canestri , vi si ammirano an- 
cora que’ prodotti degli orti , che in 
altri luoghi compariscono appena di 
primavera , e di estate. Napoli è an- 
cora il paese del vino. Diceva Plinio, 
che da' mitologi si finse un gran con- 
trasto tra Cerere , e Bacco , per chi 
più versava de’ loro doni in seno del- 
la Campania per dinotarne la grande 
abbondanza. Qui si produceva il Tri- 
llino , il T rebellico , e l 'Amineo. Og- 
gi n 1 abbiamo in tanta copia, che ne 
possiam fare ogn'anno un ricco smer- 
cio cogli stranieri. La lagrima di Som- 
ma passa per il più stimato. Non dob- 
biarn tralasciare il grand’uso, che si fa 
in Napoli de' gelati , a cui siamo as- 
suefatti di estate , e di verno. Sono i 
grandi ristoratori in un paese abbru- 
ciato. La perfezione , e la delicatez- 
za, 
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za, colla quale sono qui lavorati , non 
è possibile di trovarle altrove. Gran 
gusto è parimente in Napoli per le 
dolciure , che si lavorano da 1 nostri bra- 
vi ripostieri in una maniera assai di- 
licata. Ne' giorni di Natale, e di Pa- 
squa se ne fa gran mostra in tutte le 
botteghe degli Speziali manuali eon 
uno smercio incredibile. Per tutte le 
strade si trova un gran numero di 
Trattori , o di Ristoratori , dove in 
tutte le ore del giorno , e della notte 
è preparato da mangiare. La gente 
bassa fa grand’ uso de’ maccheroni , che 
in Napoli si apparecchiano in una ma- 
niera assai golosa. Il dotto mio ami- 
co conte Rezzonico della Torre era 
solito dirmi , che questa vivanda rico- 
nosceva l’origine da’ Greci, e ne ri- 
peteva il significato da fxjotdq pj®, o 
quasiché rendesse gli uomini beati. Il 
commercio tira gran guadagno da que- 
sta nazionale produzione. I Greci, ed 
i Romani apprezzavano ancora in que- 
sto nostro paese le famose acque mi- 
nerali, e termali , di cui abbonda an- 
che al presente . Essi le credevano 
utili a molti mali , e correvano in fol- 
la a sperimentarne gli effetti. Le vir- 
tù di questi bagni furono descritte in, 

ver- 
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versi latini dal nostro Alcadino nei 
tempi degli Svevi , e fin d 1 allora si 
situò sopra de* fonti un bassorilievo 
in marmo con effigie, che dimostrava 
il morbo, cui giovava quell’acqua. 
Rovinate queste iscrizioni , e dispersi 
i fonti dal tempo , e dalla famosa eru- 
zione presso il lago Lucrino nel i 538 , 
per ordine del vjcerè Pietrantonio di 
Aragona nel 1669 furono riconosciuti 
dal celebre medico Sebastiano Barto- 
li , ed alla sua opera dimostrativa si 
pose titolo di Thermologia Ara gonio.. 
Allora si alzarono tre grandi epitàffi , 
uno fuori la grotta , 1 ’ altro presso Poz- 
zuoli , ed il terzo presso Baja coll’e- 
lenco inciso de’ bagni , e de’ loro effetti. 

V. Scienze , e Belle Arti. 

In questo clima felice, ed in que- 
sta posizione teatrale , che accresce 
1’ energia al cuore , e dà forte impul- 
so alle facoltà dello spirilo , debbonsi 
sviluppare i talenti in tutti i rami del- 
le scienze , e nascere i Poeti , i Mu- 
sici , ed i Pittori. Ne’ tempi romani 
si correva a Napoli , come alla scuo- 
la del sapere. Qui Virgilio compose 
la maggior parte delle sue poesie . 

L’imp. 
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T -~- - 'i te rappresentare 

xu sù.» c. creta , e Nerone fi- 

*• r - ° -*—■ s sii» scena , credendo, 
f -i qtxsto popolo La- 
* p*r *>f.rt.Tare la loro gloria . 
S-n f-c* . -4 i=.:_.. ]ce avanzato di età, 
«: o:u ; --!c :e ^ s' oli per frequentare 
ài k*: a -i McL'oa-'Ue. Cicerone , 
1 ^-m. :*-o - iì-'-.Q, e Fontejo vi ave- 
iim -ti i-^r» case. £<a celebre in quei 
ti-a; .1 teatro àooiitano , dove, al 
•rrr- SCit-a. s: rappresentavano spes- 
s: * ùi 'I-nsudro , e più 

cri: ics s rp:ju ii Ginnasio t in -cui 
t^s.rrftjaa i più famosi atleti , che 
• •-Tzrs dite r rceva di valore in Gre- 
ci* . ri ia Rema. Me’ giaoclii quia- 
(jsnù. che qjì si rappresentavano, 
s. veòiTiao ancor» i combattimenti 
. e Tanto Stadio, che 

i. ci lai pj ire varie volte vi ripor- 
?srcs« ìe «reme. Noi non possiam 
trovare pru e più convincenti di que- 
st* ti-Il' aulirà nostra civilizzazione . 
N^-rcpi dr-ìa birberie non si ecclissó 
s&ii :a Napoli la face del sapere. La 
sez'^a Salernitana prima del decimo 
*ft>o , e 1’ università degli sin Jj re- 
staurata in Napoli dal gran Federico 
ari scodo decinioterzo ne formeranno 

sem- 
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sempre i sacri monumenti. In questo 
secolo lìori iu Napoli il famoso s. Tom- 
maso cT Aquino gran teologo , e me- 
tafisico. La regina Giovanna II nel 
1428 istituì i collegi di Giurisprudenza, 
di Filosofia, di Teologia, e di Medicina, 
ne’ quali si con ieri volto le lauree dot- 
torali. Sotto Ferdinando I lu tra noi 
intro lotto la stampa , e s' impressero 
de’ libri con gusto, e cou sapere. La 
prima bellissima edizione di Seneca si 
lece iii Napoli co’ tipi del Muraro. 
In que.-to secolo s' istituirono le pri- 
me accademie letterarie , cioè in Lo- 
rna per opera di Pomponio Leto ca- 
labrese , eu in Napoli dal Piinormll.i , 
e poi dal Pontano. Fiorirono allora 
il Sannazzaro , il Summonte, Alessan- 
dro di Alessandro , Tristano Caraccio- 
lo , Giano Anisio , iì Carileo , ed al- 
tri genj , clic ricondussero tra uoi la 
erudizione , e le scienze. Giambatti- 
sta della Porta sarà sempre considera- 
to , come il primo filosofo , e spe- 
rimentatore delia natura nel seco- 
lo XVI. Egli fu il primo, che intro- 
ducesse in Napoli nella sua secreta ac- 
cademia lo sviluppo delle scienze ma- 
turali , siccome 1’ aveva anche introdot- 
to in Cosenza Giano Parnasio , e poi 

Ber- 
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Bernardino Telesio , mentre -tutte le 
altre allora istituite si trattenevano in 
giuochi di parole. Si altri huisce al Porta 
1’ invenzione del telescopio. 11 Ma- 
ranta , 1’ Imperato , e Fabio Colonna 
coltivarono la Storia naturale. Tra co- 
loro , che seppero applicare le mate- 
matiche alle scienze della natura dub- 
bia m riporre Tommaso Cornelio , ed 
Alfonso Borrelli. Tra’ poeti rammen- 
tiamo con lode il primo epico italia- 
no Torquato Tasso , il Marini , il Co- 
stanzo , il Rota, ed altri non pochi. 
Nella storca si distinse il Capecelatro, 
il Porzio , ed il nominato Costanzo . 
Sotto il re Carlo Borbone le scienze 
acquistarono nuovo vigore. La prima 
sua opera fu la restaurazione degli 
studj. In quell’ epoca fiorirono uo- 
mini illustri nel foro . Le matemati- 
che , le fisiche , e la scienza del drit- 
to ebbero molti coltivatori. Fioriro- 
no in quel tempo il Capasso , i due 
Martini , il Lama , e di tutti il pili 
memorabile Antonio Genovesi . Il p. 
della Torre si ebbe per un fisico ec- 
cellente , secondo il giudizio del sig. 
de la Lande , ed il Sabatelli fu ripu- 
tato un bravo astronomo. Tra’ filolo- 
gi ottennero distinto luogo il Mazzoc- 
chi , 
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chi , il Martorelli , e l’ Ignarra ^ e tra’ 
medici Niccola Cirillo , e Francesco 
Serao. Giambattista Vico fu un genio 
originale nella sua scienza nuova. Non 
si contende, che il primo nostro sto- 
rico civile sia stalo Pietro Giannone. 
Il Pecchia , ed i due Grimaldi ten- 
nero un sentiero diverso. Nuovi lumi 
acquistò la scienza della legislazione 
nell’ opera del nostro Filangieri , la 
cui riputazione è molto apprezzato ol- 
tramonti. Si coronò l’ opera in que- 
sto secolo colla istituzione dell 1 acca- 
demia ercolanense. Ne diede occasio- 
ne la grande scoverta , che allora si 
fece, delle sepolte città di Ercolano, 
di Pompei , e di Slabie . Si deve al 
re Carlo . e poi al suo Gglio Ferdi- 
nando IV nostro augusto Sovrano que- 
st 1 opera gloriosa. Uomini i più cele- 
bri componevano questo ceto illustre, 
che fecero tant 1 onore a loro stessi , 
ed alla patria. 

Nella seria de 1 descritti secoli si svi- 
lupparono in Napoli anche i talenti 
per le Belle- Arti. Le pitture del no- 
stro Tommaso degli Stefani nato nel 
i23o furono preferite a quelle di Ci- 
mabue dagli stessi. Toscani . Filippo 
Tusauro dipingea nella chiesa di s. Re- 
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stituta nel i3i3. Il nostro maestro Si- 
mone fiori nel tempo di Giotto, ed 
ebbe la gloria di averlo superato. Egli 
già sapeva il secreto di dipingere ad 
olio , e se ne vedono le pruove nei 
due suoi quadri , che restano a s. Lo- 
renzo. Questo medesimo secreto si 
possedeva da Gennaro di Cola , e da 
maestro Stefanone , come lia provato 
il de Dorninicis. Di tutti questi il 
più celebre fu Niccola Antonio di Fio- 
re. Nel suo quadro ad olio a s. An- 
tonio Abate vi p>ose la data del i3^t , 
e vi segnò il suo nome. Gran pro- 
motore dell 1 arte pittorica tra noi fu 
Antonio Solario , ossia il Zingaro , 
nato nel i 382 in Chieti. Le sue te- 
ste erano inarrivabili. Se ne vede il 
capo d’opera in un chiostro di s- Se- 
verino. Valorosi discepoli di Colan- 
tonio , e del Zingaro furono i due fra- 
telli Donzelli , che dipinsero nel ca- 
sino aragonese a Poggioreale la con- 
giura de’ baroni. Oggi ne restano gli 
avanzi nel refettorio di s. Maria nuo- 
va. Valoroso discepolo di Raffaele fu 
Andrea Sabatino da Salerno , che di- 
pinse con lui nelle logge Vaticane. 
Si stimarono pittori di gran nome Be- 
lisario Corenzio , Massimo Stanzio- 

ni, 
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ni , il cav. d’Arpino, Fabrizio Santa, 
fede , ed Andrea Vaccaio . Il primo 
però , che comparisse originale , e per- 
ciò il primo maestro della scuola na- 

f iolitana , fu Giuseppe Rihera , detto 
o Spagnuoletto , nato nel i 5 yi. I suoi 
capi d’opera si veggono nella chiesa di 
s. Martino. Questo arista amava i sog- 
getti terribili , e tragici , come que’ di 
Tantalo, e d’Issione, i martirj, e le scene 
ferali , dov’ egli espresse una fierezza , 
ed una verità , che sorpende . Meri- 
tò la stessa lode Mattia Preti , o il 
cuv. calabrese morto nel 1699. Egli 
fu stimato per la varietà , e per la 
ricchezza dell' invenzione. Stentò mol- 
to per far ricevere da’monaci di s. Pie- 
tro a Majella le sue pitture, che og- 
gi si ammirano , come prodigj dell’ar- 
te , nella soffitta della chiesa . Altre 
se ne conservano a Malta, dove ricevè 
la croce. Salvator Rosa fu tutto ori- 
ginale nel dipingere marine , paesag- 
gi , e campagne, Anello Falcone di- 
scepolo del Ribera nel rappresentare 
battaglie, Micco Spadaro nel dipinge- 
re piccolissime figure, ed Andrea Bel- 
vedere uelP esprimere fiori , frutta , vo- 
latili , e vasi. Due pittori insigni Lu- 
ca Giordano , e Francesco Solimene 
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furon la gloria dell 1 ultimo secolo. Il 
primo dipinse moltissimo , e non v'ha 
chiesa in Napoli j che non mostri le 
sue pitture : ma i suoi capi d’ opera 
sono nella Spagna Bell 1 Escuriale , e 
nella reai cappella. Mori nel iyo5. 
Emulo del Giordano il Solimena si fè 
conoscere per un pittore più corretto. 
Ne’ suoi freschi , che si vedono nella 
sagristia di s. Paolo , e nella chiesa 
della Trinità maggiore , si ravvisa la 
gran forza di espressione , che anima- 
va il suo pennello* Questi due pittori 
lasciarono un gran numero di allievi, 
che ancora si fecero un nome : De 
Matteis , Simonelli , Rossi , il cav. Con- 
ca , le Mura , Bonito , ed altri , che 
tralascio. 

Oltre de 1 pittori di gran nome , noi 
abbiamo avuto de 1 famosi architetti , 
e degli scultori. Fiorirono sotto gli 
Angioini i due Masucci , di cui re- 
stano opere benintese . Andrea Cic-- 
cione si fece un gran nome nell' età 
seguente. Egli fu 1’ autore del sepol- 
cro di Ladislao. Gio: Meritano da 
Nola morto nel i55g fu uno scultore 
diligente. Il suo capo d’ opera è il se- 
polcro del Toledo a s. Giacomo. Do- 
menico d' Auria , Girolamo Santacro- 
ce , 
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ce, Cosmo Fanzaga , il Bernini , Lo- 
renzo Vaccaro , e Luigi V.mvitelli 
nato In Napoli non p )t ranno mai 
essere dimenticati . Quest 1 ultimo è 
stalo riguardato come i! primo archi- 
tetto d’Italia. Egli riparò la chie- 
sa di s. Pietro in Roma , e fu impie- 
gato dal Re Carlo III di B orbone per 
fondare la Regia di Caserta. I! Cristo 
morto velalo nella cappella di s. Se- 
vero farà sempre grand’ onore al no- 
stro Giuseppe Sammartino , e Cecco 
di Sangro racchiuso nella cassa ferra- 
ta al nostro Celebrano. 

Ci resta ora di parlare de’ nostri 
celebri pi-ofessori di Musica. Tutte le 
nazioni rendono a Napoli il giusto 
tributo di essere stata mai sempre la 
scuola di quest' arte per tutta l’Eu- 
ropa. lu questo paese, e non altrove, 
si sentono le scene toccanti , che muo- 
vono il cuore. Noi n'abbiamo una 
bella testimonianza , che ce ne rese il 
Rousseau, allorché descrisse il genio . 
Aggiunge il sig. de la Lande , die 
tutta la nazione è cantante , il gesto , 
1' inflession della voce , la prosodia 
delle sillabe, e le stesse conversazioni, 
tutto l’espira musica , ed armonia. Ol- 
tre del clima , e della posizione fisi— 
Parte II B ca , 
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ca , che risveglia il talento della mu- 
sica, si deve aggiungere, che in Na- 
poli ve u’è stata sempre l’istituzione. 
Ne’ passati tempi noi avevamo quattro 
conservatorj di musica in diversi si- 
ti , che oggi si veggono riuniti in 
un solo . Da queste scuole uscirono 
que’celebri professori, che fecero stupire 
l’Europa , o colle note , o colla voce. 
Il primo di tutti è riputato il nostro 
Scarlatti , che si stima , come il fon- 
datore della musica moderna . Egli 
morì nel ij35. Fiorirono nello stesso 
tempo Porpora, Leo, Vinci, Jommelli, 
e Durante. Quest’ultimo è riguardato, 
come l’altro capo della scuola napo- 
litana. Furono suoi allievi il Pergo- 
lese , Sacchini , Traetta , e Piccinni. 
Da quest’ultimo , che si stima , come 
il fondatore del teatro buffo , furono 
istituiti il CimaroSa , l’Ànfossi , il Gu- 
glielmi , ed il vivente Paesiello . A 
questi rinomati compositori seguono i 
cantanti , che si fecero sentire per tut- 
ta le città di Europa. Il nostro Fa- 
rinelli fu molto riputato nella corte 
di Spagna. Molto credito si acquistò 
l’Albanese a Parigi. Il Caffarelli , do- 
po di aver molto cantato in diverse 
città , tornò ricchissimo in Napoli. 

Con- 
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Comprò feudi , e nella casa da lui fab- 
bricata , fece mettere il molto arro- 
gante : Amphion Theùas Ego Domum. 

VI. Co verno . 

Fondatore della nostra monarchia, 
lu Kuggiero Normanno nel u3o, al- 
lorché riunì sotto il suo dominio tan- 
te diverse dinastie , che tenevano al- 
Jora divisa tutta questa parte bassa 
a Italia. Diversi di nazione , di co- 

st T l V e c' lin S u *gg'0, Greci, Lon- 
gobardi , Saraceni , e Franchi non po- 
tevano cagionare , che tumulti , ed 
anarchie . Ruggiero avendoli conqui- 
stati diede a tutta la nostra penisola 
I unità del governo , e per conseguen- 
za la tranquillità , e la pace. Entra- 
to in Napoli nel n.^o vi armò molti 
cavalieri , e ne fé’ misura- e il giro del- 
le mura. Intento n decorar il suo tro- 
no creò sette grandi offiziali della co- 
ìona , cioè il gran Contestabile, che 
presedeva agli eserciti di terra, il 
grande Ammiraglio , che regolava le 
forze di mare , il gran Cancelliere , 
che spediva gli ordini reali , il g Faft 
Siniscalco, che governava la casa del 
re , il gran camerario , che presede- 
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va alio finanze , ed al tesoro , il gran 
Giustiziere , che sopraintcndeva al- 
la giustizia , ed il gran Protonota- 
ìio , che segnava, e riconosceva i re- 
gj diplomi. Tanto ne’ tempi di Rug- 
giero , che de’ suoi successori , non 
si era fissato il luogo della reai re- 
sidenza in questo regno , quantun- 
que la città di Palermo si era stabi- 
lita pp] regno di Sicilia di là dal ta- 
ro . Carlo 1 <1’ Augiò nel ìatid fu il 
primo , che in Napoli fissasse la sui 
reai sede , e fin d' allora questa città 
cominciò a superare tutte le altre del 
regno . Egli vi stabili la gran ragu- 
nanza de' generali parlamenti, che pri- 
ma si teneva in luoghi diversi. Fede- 
rico Il istituì la gran corte, o la cu- 
na Mugistri Justitiarii , siccome da 
Carlo 1 si eresse quella della Vicaria, 
Ossia del vicario , che soleva esser fi- 
glio deire, dove si rendeva giustizia. 
Queste due corti unite insieme si dis- 
ser poi Gran Corte della Vicaria. La 
regia camera della Sommaria gover- 
nata da’ maestri razionali , dove pre- 
sedeva il gran Camerario , e si ren- 
devano i conti dagli esattori del fi- 
sco , riconosceva da Federico II la 
sua istituzione. A" tempi di Alfonso I 
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acquistò altre attribuzioni. Il grande 
archìvio di Napoli detto della zecca 
dal luogo , dov’ era riposto , era affi- 
dato a questo tribunale. 

A' tempi di Alfonso 1 d’ Aragona 
nel 1 4 H s’istituì il tribunale del sa- 
cro cuns'glio destinato a sentir i ri- 
clami , e le appellazioni. II re vi pre- 
sedeva in persona, ond'ebbo il nome 
di sacro. 

Ferdinando I d’Arngona avendo in- 
trodotto in Napoli i lavoratori di se- 
ta ( quantunque vi fossero stati fin 
da’ tempi di Ruggiero) stabilì per essi 
nel i 4 ( >5 un consolato (specie di tri- 
bunale ) die si disse dell’ arte citila 
seta. Dallo slesso re nel i4$o s'isti- 
tuì il consolato della lana. 

Ne’ tempi de’ viceré era fissato io 
Napoli un supremo tribunale , che di- 
cevasi consiglio collaterale , dove pre- 
sedeva il viceré con cinque reggenti. 
Fu dismesso nel 1^35, allorché il re 
Carlo Borbone era salito sul trono , 
ed in suo luogo si eresse la reai ca- 
mera di s. Chiara. L'istituto dell’ 
uno, e dell’ altra era di consultare 
il re sopra gli oggetti , di cui si ve- 
niva a quistionc. 

Oltre di questi vi fu istituito il tri- 
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bunale della regia zecca , cui era in- 
caricato di esaminare i pesi , le mi- 
sure , e le monete , eh 1 erano in com- 
mercio , e 1’ altra del Baglivo , che 
si occupava delle cause di piccole som- 
me. 

Affli tla Napoli replicate volte dalla 
peste , e specialmente nel 1 6 5(3 , da 
cui restò affatto desolata , si pensò sag- 
giamente , per allontanare ineseguito 
questo crudele flagello , di erigere un 
tribunale col nome di salute pubblica. 
Esso conserva un’esatta corrisponden- 
za cogli stranieri per averne avvisi , 
ed esamina i bastimenti , che arrivauo 
nel porto. 

Anche per 1' annona , per l’ abbel- 
limento , e manutenzione della città , 
e per la polizia particolare di Napoli 
furono istituiti tre diversi tribunali : 
il primo per invigilare sull’abbondan- 
za , il secondo per conservar le mura, 
ed il lastricato , ed il terzo per pre- 
venire i delitti . 11 re Carlo III vi 
aggiunse il tribunal del commercio , 
dopoché aprì i porti a tutte le na- 
zioni , e lavori 1’ industria nazionale. » 

VII. Estensione di Napoli. 

L’antica città, come nell 1 antece- 
dei 
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dente volume abbiala osservato , era 
molto ristretta. Da s. Domenico nou 
arrivava , che a Forcella , cioè da oc- 
cidente ad oriente , eda Donna Regina 
si stendeva non più , che a s. Marcel- 
lino , da settentrione a mezzogiorno . 
Da una iscrizione , che abbinrn ripor- 
tata , si argomenta , che Augusto l’aves- 
se ingrandita, e decorata di un muro, 
e di torri . Fu questa la prima am- 
pliazione di Napoli. Io crederei , che 
Augusto avesse dilatala la città dalia 
parte di Forcella , giacché 1’ antichis- 
simo muro di Napoli , come osservò 
bene il Sumraonte , dall'Arcivescovado 
pel vico de’ Carboni correva a s. Ar- 
cangelo a Bajaub , e quindi alla fon- 
tana di Medusa. Nella casa del sig. 
C risa fui li a manca in sull’ entrata del 
vico de’ Carboni, si vede un muro di 
straordinaria grossezza, ed altezza com- 
posto di gran massi , ora incorporato 
alla detta casa , che non poteva ser- 
vir ad altro , che per muro di città. 
Quindi se ne vede la continuazione 
alla stessa linea in sull’ entrata del 
vico Bufano , e poi nel largo della 
chiesa collo stesso nome. Io più vol- 
te ho fatto quest’ osservazione , e non 
ho dubitato , che questo fosse stato un 
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antichissimo recinto di Napoli. Augu- 
sto da questo lato vi racchiuse le ter- 
me , che forse eran fuori delle pub- 
bliche mura , ed estese il perimetro 
di Napoli sino alla Maddalena , al- 
1’ Egiziaca , ed a s. Agostino , dove al- 
tri avanzi di antiche mura sono stati 
da me rimarcali. 

La seconda ampliamone di Napoli 
fu opera di Adriano. Egli fece riem- 
pire due valli dal lato odierno di s. Gio- 
vanni maggiore , ed appianare il ver- 
tice del colle , per alzarvi il tempio di 
Antinoo da lui protetto. Allora il mu- 
ro fu disteso sino all’ odierna strada 
de’ banchi nuovi , ossia a s. Cosmo , e 
Damiano, dove nel iSfig, dopo una 
terribile alluvione , furono scoverte al- 
cune camere sotterranee di opera late- 
rizia con segni di gran ferrate alle fi- 
nestre , e con apertura superiore , che 
dal Celano furono riputate persiti di 
puhl> li che prigioni. 

Da una iscrizione riportata dal can. 
Ignarra nella sua opera delle Fratrie , 
veniamo a risapere , che 1’ imp. Pla- 
cidio Valentiniano III , se non dilatò, 
munì almeno , e fortificò questa città 
con mura , e con torri. Egli fu fatto 
impera dorè nell’anno 4^5 dell’era di- 
stia- 
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«liana. L’iscrizione si trovò impressa 
sopra un marmo , che chiudeva le re- 
licj uie del vescovo s. Aspveno nella cat- 
tedrale , scoverta nell'anno 1747 * Fu 
spiegata da monsig. Sabatini con una. 
dotta dissertazione. 


Dn PLACIDIVS VALENTIN 
IANVS AVGVSTISSIMVS Oòl 
NI VIVI RETRO PKINC1PVM 
SALVO ADQVE CONCORDI 
DnI FL. THEODOSIO INVIC 
TISSIMO AVG. AD DECVS 
NOMINIS SVI NEAPOL1TA 
NAM CIVITATEM AD OMNES 
TERRA MARIQVE INCVRSVS 
EXPOSITAM ET NVLLA 
SECVRITATE GAVDENTEM 
INGENTI STVDIO ATQVE 
SVMPTV MVRIS TVRRI 
BVSQVE MVNIVIT 


Napoli fu presa da Belisario nel 
535 per un acquedotto , ( e non già 
nel 5d5 , come scrissero il Tutini , 
ed il Celano seguiti dal Giustinia- 
ni ), donde discacciò via i Goti . 
Poi fu ripresa da Tolila per fame , 
e ne smantellò le mura , Narsete 
avendola riacquistala pe’ Greci , co- 
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me abbiam da Procopio , la restau- 
rò facendovi alzare e mura, e torri. 
Ecco la terza ampliazione di Napoli. 
Da questo tempo s 1 incominciarono a 
fondar case e chiese dai lato del ma- 
re , ed a stendersi il muro pubblico 
più verso mezzogiorno. Il Tutini ri- 
portò varj strornenti notareschi , coi 
quali si dimostra , che nel 976 varie 
strade si aprivano da questo lato , e 
che nel 1029 vi esisteva la chiesa di 
•. Arcangelo degli Armieri sotto il Pen- 
nino , che si dice ad latus murus pnz- 
dictce civitatis . Si parla ancora del- 
r acquario , e dell’ arenario , pe’ quali 
correva 1 ’ acqua sino al mare . Rug- 
giero entrando in Napoli nel ii 4 o 
vi fe 1 misurare il giro delle mura in 
tempo di notte , che trovò di duemila 
trecento sessantatre passi , come leg- 
giamo in Falcone Beneventano. 

Il quarto iugi’andimento di Napoli 
sì riconobbe da Guglielmo I figlio di 
Ruggiero. Egli la dilatò vers’ oriente 
ergendo il castel capuano, che poi servi 
di reai residenza, ed oggi per la se- 
duta de’ tribunali . Il Celano seguito 
dal Galletti , e dal Giustiniani n 1 as- 
segnò l’epoca del 1 180 , che non con- 
viene a 1 tempi del primo Guglielmo . 

JL’ere- 
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L’ erezione del castello dell’Ovo , «let- 
to prima MegariJe , e poi isola «lei 
Salvadure , devesi anche a lui attri- 
buire. 

Soggiogata Napoli da Corrado, dopo 
lunga resistenza , ne diroccò nel 1253 
le mura , e pose il freno al nostro ca- 
vallo geroglifico di bronzo , che an- 
cora oggi vi si osserva . Ma dopo la 
di lui morte il papa Innocenzo IV 
avendo compassione di questa città 
®e rifece le mura. 

Dobbiamo a Carlo I d’ Angiò la 
sesta ampliazione di Napoli , che fu 
molto notabile, ed insigne. Questo 
re nel 1270 n'estese le nuove mura 
molto al di là dalle antiche porte ver- 
s' oriente, e v’incluse tutto quello spa- 
zio , che dicesi del mercato , ed aven- 
do asciugati i fusori sotto le mura del- 
l’ antica Napoli a mezzo giorno rese 
abitabile tutto quello spazio di città 
oggi conosciuto col nome di Portano- 
va , di Giudea , di Piazza grande , di 
Loggia di Genova , e di s. Pietro Mar- 
tire , e dall' altra parte edificò il ca- 
stello nuovo. *’ *" 

La settima ampliSzione di Napoli si 
attribuisce al di lui figlio Carlo li di 
Angiò nel i 3 oo. Allora furono scelti 
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dodici deputali Ira 1 nobili per assistere 
alla fabbricazione lidie nuove mura , 
e delle torri . La cillà venne allora 
fortifi cata dalla parte di Forcella , os- 
sia verso mare sino al convento di s. Ma- 
ria Nuova, ed ingrandita dal lato di 
occidente. S’ incominciò dalla porta 
Cumana , che si trasportò da s. Do- 
menico al largo del Gesù col nome di 
porta reale . Il nuovo muro fu prose- 
guilo per T odierno palazzo di Gra- 
vina , donde si diresse per la linea 
dell’ attuale strada di Toledo . Da 
questo sito volgeva per l’odierna stra- 
da di s. Giacomo , dove se ne trovò 
un gran pezzo , che sosteneva le di- 
roccale carceri nell’ angolo sinistro 
scendendo dalla stessa strada. Di qua 
continuava sopra la piazza delle correg- 
ge , oggi largo di fontana Medina ? 
così famosa un tempo pe’ giuochi' del- 
le giostre . Qui si ergeva il palazzo 
della giustizia , che poi fu cambiato in 
chiesa dalla regina Giovanna I col no- 
me d’ incoronata appunto per la sua 
incoronazione. Il nuovo muro tocca- 
va 1’ odierna chiesa di s. Giuseppe , 
presso la quale si apri una porla detta 
JPetruccia , donde si riuniva per la 

rua 
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Tua Catalana alla torve M astria a 
s. Maria nuova. Tutto questo sito 
era assai profondo in quc’ tempi , e 
venne rialzato da Alfonso 1 eoi ter- 
reno , die si levò da’ fossi scavati in- 
torno il caste! nuovo , cnde dare un 
dolce declivio alla piazza , ed alla via. 
Oggi ne resta una pruova nella chiesa 
dell’ incoronata , che si vede molto al 
di sotto della strada. Il nuovo muro 
fu proseguito dalla detta porta reale 
presso la chiesa del Gesù pel largo 
odierno del mercutello accosto al mo- 
nastero di s. Sebastiano ( oggi colle- 
gio di musica ) per riunirsi alla por- 
ta Domi Orso presso s. Pietro a Ma- 
cella . Di questa rispettabile mutua- 
zione Angioina restano ancora alcu- 
ni pezzi formati in gran pi perni ri- 
quadrati , e ben connessi adorni spes- 
so di torri , e di scarpe. In uno dei 
torrioui , per comodità de’ borghi , si 
aprì poi una porta sotto il viceré du- 
ca D’Alba, che oggi porta Alba vie- 
ne ancora appellala. 

Si ascrive 1’ ottava ampliazione di 
Napoli alla regina Giovanna li nel 
i4^5 , che uni con un muro il sito 
verso mare della dogana del sale col- 
la piazza delle corregge , e vi racchiu- 
se 


Digitized by Google 



36 

se molte strade già aperte da quel lato. 
Allora la porla Peti uccia dal sito di 
s. Giuseppe si trasferì presso il ca- 
stel nuovo col nome di porta del ca- 
stello. 

Ferdinando I d’ Aragona pensò di 
dilatare la città dalla parte d’oriente. 
Fu questa la nona ampliazione inco- 
minciata nel i4«4 . L’ opera fu una 
delle più solide , e magnifiche. Dalla 
eh iesa del Carmine si tirò un muro 
con torri , fossi , e scarpa sino a s. Gio- 
vanni a Carbonara. La costruzione è 
parimente composta di piperno Leu. 
riquadrato , e"connesso , e persiste tut- 
tavia da tutto quel lato. Allora la por- 
ta del mercato eretta a’ tempi di Car- 
lo I presso la chiesa del Carmine , 
si trasferì al di là dal convento : 
quella di Forcella situata sotto s. Ma- 
ria a Piazza nell’ odierna porta No- 
lana , e la porta Campana dal ca- 
stello capuano si trasportò accosto al- 
le mura di s. Catterina a Formelle , 
dove fece scolpire dal celebre Giulia- 
no da Majano la sua incoronazione. 
Quest’ opera grandiosa si sarebbe pro- 
seguita più oltre , se non fosse stata 
interrotta dalla di lui morte . Vi si 
spesero ducati , che si pagaro- 

no 
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no (la Antonio Capecelatro cavaliere 
napolitano , consigliere di stato , e ba(- 
rone di Casolla , e di Sant' Ai toro de- 
putato dal re a questa costruzione , 
come riporta il Tutiai. 

Carlo V diè termine a questo in- 
grandimento di Napoli nel 1 515^ , per 
cura del famoso viceré De Toledo • 
Fu questa la decima umpliazione , e di 
tutte la più grandiosa. In vece delle 

f ’ùetre di piperno si adoperarono ai- 
ora le pietre dolci di tufo in gran 
massi. La nuova fabbricazione dalle 


mura Aragonesi a Carbonara si prò-- 
seguì per la linea dell* ospedale degl’ 
incurabili dal largo delle Pigne , per 
la scesa delle fosse del grano , e pel 
mercateLlo , dove si riunii al muro an- 
gioino a s. Sebastiano. In questo trat- 
to la porta di s. Gennuro dal sito del 
Gesù delle monache si trasferì più avan- 
ti, e la porta Dona Orso da s. Pietro 
a Maiella fu traslocata accosto la chie- 
sa di Costantinopoli. In questo sito 
restano. tuttavia gran pezzi di questa 
nuova costruzione ,e specialmente alla- 
to della porta di s. Gennaro, e nell’ospe- 
dale degl’ incurabili , che vi fu appog- 
giato. Passalo il muro angioino si di- 
resse la nuova ampliazione per la fal- 
da 
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da di s» Ermo : ma non molto distan- 
te dal detto muro si trasferì Ja porta 
reale dal sito del Gesù (oggi Trinità 
maggiore ) e si appellò porta reale 
nuova , e poi dello Spirito Santo. Al- 
lora si aprì da questa porta col dise- 
gno dell’ architetto Manlio la bellis- 
sima strada Toledo ne 1 fossi del muro 
angioino , di cui non trovasi 1’ eguale 
iu tutte le città di Europa per atte- 
stato degli stessi forestieri. Il nuovo, 
muro correndo per la falda del monte 
arrivava a porta Medina così detta 
dal viceré Medina , che poi ve la fece 
aprire per la comodità de’ borghi. Di 
quà saliva pel monastero della Trinità 
delle monache ( oggi spedale militare ) 
e radendo la collina scendeva alla por- 
ta , che allora si aprì presso Cappella 
col nome di Chiaja , diroccata l’altra 
appellata del Castello. Indi si dirigeva 
alia spiaggia del mare pel Plalanone, 
s. Lucia , Arsenale , e Molo, dove si 
riuniva col muro alzato da Giovanna II. 
Così Napoli divenne magnifica , ed 
acquistò moltissima estensione. 

L’ ultimo ingrandimento di Napoli 
fu opera di Carlo III Borbone, e del 
di lui figlio Ferdinando IV felicemente 
regnante. A que’ tempi si vedevano 

inol" 
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mollissimi borghi fuori delle già de- 
scritte porle , che quasi sembravano 
non appertenere al gran corpo di Na- 
poli . Il nostro re adunque ne fece 
atterrare alcune , come la porta rea- 
le , o dello Spirito Santo, per riu- 
nire il borgo dell’Avvocata , di Gesù, 
e Maria , di Ma ter dei , della Mou- 
tagnuola, de’ Vergini, della Stella, della 
Sanità , di s. Antonio , ed altri da que- 
sto lato. Si atterrò indi la porta di 
Cliiaja per riunire tutto il lunghissimo 
borgo marittimo con questo nome. Si 
avrebbe dovuta anche atterrare la por- 
ta Alba , la porta Medina , quella di 
Costantinopoli, e l’altra di s. Gen- 
naro oggi rese non solo inutili , ma 
di eccessivo imbarazzo a’passaggieri per 
Ja loro strettezza , e pel còrso conti- 
nuo delle carozze assai moltiplicate ai 
nostri tempi , ma per certe abitazioni , 
che ne hanno occupato la parte supe- 
riore , sono state risparmiate. AìtrR 
notabile ampfiazione si fece da Carlo III 
dalla parte del mare colla strada nuo- 
va ivi aperta, e coll’erezione del ma- 
gnifico ponte nel Molo piccolo, clic 
prima di lui erano luoghi impratica- 
bili . Compresi adunque tutti questi 
borghi , che si stendono in giro sino . 

aCa- 
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a Capo di Chino , a Capo di Monte, 
all’Arenella , all’ Infrascata , a s. Er- 
mo , a s. Maria in Portico , ed alla 
grotta Puteolana, e compreso dall’al- 
tra parte il borgo di Loreto sino al 
potate della Maddalena la nostra città 
ha di diametro , secondo l’esattissirua 
pianta di Napoli di Rizzi Zannoni , 
dal palazzo di Capo di Monte sino al 
castello dell’Ovo , cioè dai nord al sud 
miglia due , e passi 700 , e dalla .grot- 
ta Puteolana sino al ponte della Mad- 
dalena pel lido del mare, cioè dal- 
l’ovest all’est, miglia tre , e passi 600: 
onde la sua circonferenza è di nove 
miglia , e mezzo , e forse dieci. 
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CAPITOLO II. 

Palazzo Reale. 

Il primo oggetto, che muove la 
nostra curiosità in una gran capitale, 
è la residenza , e la regia del Princi- 
pe . Noi abbiatn detto altrove , che 
Carlo I d’ Angiò fu il primo a fissare 
in Napoli la regia sede. Ire, che lo 
precedettero della stirpe Normanna , 
e Sveva , risedevano a Palermo , per- 
chè tutto questo regno era allora di- 
visa in piccoli principati con diver- 
se città primarie, quantunque fossero 
tutti al re sottoposti. Napoli era sta- 
ta distinta da Ruggiero , da Gugliel- 
mo I, e dall’ imp. Federico li, ma 
non innalzata all’ onore di reai resi- 
denza. Dichiarata adunque questa città 
da Carlo I capitale del regno , venne 
decorata di regia sede , ed a quest'og- 
getto egli vi fondò un castello non 
dispregevole a quel tempo , che noi 
in altro luogo descriveremo. Fu que- 
sta la prima abitazione reale , giacché 
non gli piacque il castello Capuano 
edificato da Guglielmo I , perchè non 
aveva le fortificazioni della tattica fran- 
cese . Gli altri re posteriori or rise- 
dei- 
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dettero in questo , ed or nel costellò 
Capuano, ed ora in quello dell’Ovo, 
perchè la condizione de’re in q uè’ tem- 
pi esigeva che si fortificassero ne’ ca- 
stelli. Il primo , che pensasse a fon- 
dare una regia in Napoli , fu il valen- 
te viceré Pietro di Toledo aspettan- 
do il giolivo ritorno di Carlo V dal- 
1’ Affrica espugnata . li nostro archi- 
tetto Ferdinando Manlio ne scelse il 
sito presso il castello nuovo per aprir- 
vi uua comunicazione , che vi si rav- 
visa tuttora , onde servire insieme al 
decoro , ed alla sicurezza del princi- 
pe. Questa regia ancora esiste col no- 
me di palazzo vecchio coll’ impresa di 
Carlo V sulla porta, e dall’ esterna 
figura si argomenta , che anche pre- 
sentasse 1’ aspetto di una fortezza con 
due torri quadrate laterali , in mezzo 
di cui era situala la porta , che avea 
davanti e fosso, e ponte. Nobili , e 
deliziosi giardini ne abbellivano il re- 
cinto verso mare , col nome di regio 
parco Oggi tutto questo edificio ha 
perduta l’Interna figura tanto pei di- 
versi cambiamenti , che vi sono stati 
fatti , quanto pel nuovo palazzo eret- 
to a sinistra , e pel teatro alzato a de- 
stra. Vi restano tuttavia alcuni ca me- 
ro- 


Digitized by Google 



45 

roni con soffitte di legno a gran cas- 
settoni di non iguobil lavoro , ed il 
sito della reale cappella eoa riquadra- 
ture di stucco, nelle quali furono effi- 
giati gli emblemi di s. Giacomo, Qui 
dunque nel loia risedette Callo V 
nella sua breve dimora fatta in Na- 
poli , e poi i viceré , che governavano 

il regno. .. . 

Altra più giusta idea concepì il vi- 
ceré conte di Lemos per la regia di 
un sovrano. Egli trovò il palazzo fon- 
dato da Pietro di Toledo assai angu- 
sto , e privo di quelle decorazioni , che 
devono accompagnarlo . Col disegno 
adunque del cav. Domenico Fontana 
famoso architetto di Sisto V nel 1602 
fu alzato altro palazzo presso del pri- 
mo nel suolo occupato da’ giardini. 
L’architettura è stimala di uno stde 
puro , e beninteso. La facciata prin- 
cipale ha palmi 5 ao di lunghezza e 
110 di altezza distribuita in due piani 
superiori ciascuuo ornato di 21 liue- 
stre. È sostenuta da 19 archi, tra i 
quali si aprono tre porte decorate da 
otto colonne doriche di granito di no- 
bile proporzione. L 1 intera decorazio- 
ne consiste in tre ordini di pilastri 

]’ uno su dell’ altro con capitello do- 
ri- 
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rico, gionico , e corintio, e con bal- 
conata di marmo sulle tre porte. Nei 
tempi posteriori vi si aggiunse una 
gran ringhiera di ferro, che gira da 
un punto all’altro della nobile faccia- 
ta , che non era nel disegno del Fon- 
tana . Oggi vi si osservano solamente 
nove archi, comprese le tre porte, 
perchè gli altri furon chiusi per da- 
più solidità al grande edificio. La 
piazza , su della quale è fondato , og- 
gi si rende magnifica , ed imponente 
per un beninteso semicerchio portica- 
to , e colonnato , che vi si costruisce, 
con un nobile tempio nel mezzo dedi- 
cato a s. Francesco di Paola, e con 
due palazzi a fianchi di eguale struttu- 
ra. Il disegno è dell’architetto Leopol- 
do Laperuta , che ha fatto ancora la 
pianta del tempio , dove il nostro Re 
Ferdinando per sua divozione ha or- 
dinato i più ricchi , e nobili abbel- 
limenti . La figura geometrica della 
piazza descriverà un semicerchio con- 
giunto ad un parallelogramma. Dalla 
metà deH’arco alla gran porta del rea- 
le palazzo vi sarà la distanza di palmi 
680, ed il diametro tirato dagli angoli 
de’ due palazzi laterali descriverà una 
linea di palmi 644- In questa gran piaz- 
za 
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ra si polrà schierare un esercito eli 
3oooo uomini. 

L’ altro aspetto del palazzo riguarda 
il vicino mare, e vi comunica puran- 
che per un ponte coverto. K incredi- 
bile il bel punto di vista , clic qui si 
gode , dalle logge superiori , e da’giar- 
dini pensili contigui ali’ appartamento 
reale adorni di fontane, e di grottoni. 
Non è facile di trovarlo in qualunque 
altra città di Europa. L’aspetto del mare 
colle isole galleggianti, lert<^ Vesuvio 
a sinistra , la verdeggiante collina di 
Posilipo a destra, e tutta la lunga spiag- 
gia di Napoli dall uno all altro fianco, 
è un colpo d’occhio , che incanta , e 
rapisce. Questo braccio del reai palazzo 
è di epoca posteriore. 

Entrando nel cortile si vede una no- 
bile gradinata, che sorprende per la sua 
grandezza. Per un braccio si va alla 
cappella reale , e per l’altro a’rcali ap- 
partamenti . Venne ideata nell anno 
i65i dal viceré conte à'Ognutte , , che 
ne voleva distendere un altro braccio in 
linea retta al contiguo palazzo vecchio, 
e riformarlo per vieppiù ingrandire la 
residenza reale. Per questa idea si scu- 
sa la sproporzione apparente , che talu- 
ni architetti vi hanno notata. 
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Li cappella reale é oggi in tutto ri- 
modernata con gran porticato interno , 
e logge al d' sopra ricoverte di scaglio- 
la , e di finissime dorature. Di pro- 
spetto all’altare in cjncste logge si dis- 
tingue la tribuna dpi re , e della reale 
famiglia , le cui due ali a fianchi son 
destinate pe’ grandi della corona in ri- 
correnza di sacre funzioni.' Nelle pareti 
sono state dipinte molte figure emble- 
matiche alla greca con in mano palme, 
turriboli , stole , pastorali , e croci , che 
producono un bell’effetto. E degno d’ 
essere ammirato il grande altare tutto 
composto di pietre dure , e di rame do- 
rato di nobil disegno con elegante ta- 
bernacolo tiel mezzo , e con due porte 
laterali dello stesso squisito lavoro, che 
apparteneva .dia chiesa ie!I abolito con- 
vento di s Teresa degli scalzi dietro la 
reale accademia. S> dovrebbe solamen- 
te rinovar la soffi ita dipinta nel i684 
da Nicolò Rossi discepolo de! Giorda- 
no , che scomparisce tra tante nuove 
decorazióni. 

Presso la rea] cappella si può entrare 
alla gran sala , dove pesi* ordine del con- 
te d’Ogr-*te a’ tempi di Filippo IV fu- 
ron disposti i ritratti di tutti i viceré, 
che in nome de’ loro padroni governa- 
rono 
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rono qnerto regno. Incominciavano Zi 
gran capitano Cousalvo di Cordova nel 
i5oJ sotto il re cattolico Ferdinando 

111 su , 10 al v,c «rò conte di Dana 
sotto r mi j» 'rat ore Carlo VI. Furoa 
dipinti per la miggiop parte dal no- 
stro c «V. M istinto. Il vioerc conte di 

, t JU . rt irce «-‘toccare, e vi aggiunse 
altri ritraili sino ai suo tempo , che 
furono dipinti dd «ostro Paolo de 
matte is. Oggi non esistono pù, e la 
sala si vede altrimenti abbellita co’ 
modelli in gesso delle statue colorali 
serbale nel reai museo. 

. PkM ' a * tro braccio della gradiniti 
si entra al grande appartamento d i 
re i pei molte sale , ed anticamere' 
ornate nella maniera la p ù squisita - 
ed elegante . Le soffitte con belle 
cornici dorate fu, on dipinte da B„- 
bsar.o Coreuzio rappresentandovi P 
entrata di Alfonso in Napoli , e nella 
galleria lunga le conferenze di s. 
Francesco di Paola con Ferdinando I. 
Altre camere , e stanze da dormire 
lurou djpmte dal Solimena, da Fran- 
cesco le Mura, e dal Bonito. Le de- 
corazioni, i parati, ed t «nob.lj sor- 
prendono per la loro ricchezza . Io 
non mi fermo a tutta questa decorosa 
Parte II C sup- 
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smppelletile , e solo m’ interessa descri- 
vere alcuni capi d’opera di pitture, che 
rendono questi appartamenti degna 
sede di un sovrano. 

Nella gran galleria sorprende tutti i 
conoscitori : 

Un gran quadro in tavola , che 
rappresenta la Vergine col Bambi- 
no sulle braccia , e dappresso s. Gio- 
vanni con altri quattro santi , ed al 
di sopra altro quadro col Padre Eter- 
no , e due Angeli della prima ma- 
niera di Raffaele di Urbino. 

Gran quadro in tela , eh’ esprime 
la bottega di s. Giuseppe di Barto- 
lomrneo Schidoni. 

Altro dello stesso celebre autore , 
che rappresenta s. Gioacchino , da cui 
ri fa visita a s. Elisabetta. 

Gran quadro in tela di Orfeo ili 
mezzo agli animali eseguito da Mi- 
chelangelo da Caravaggio. 

Le quattro stagioni di Guido Re- 
ni . 

La Sammaritana al pozzo di La- 
vinia Fontana. 

Gran quadro in tela di Tiziano , 
in cui è espresso il ritratto di Ales- 
sandro Farnese. 

Nel salone giallo sono i seguenti : 

La 
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La negazione di s. Pietro di Barto- 
lommeo Morillio. 

Quadro iti tavola de’ due Avari , 
opera di Quintino Messia. 

Rebecca , che s’ incontra col servo 
di Àbramo di Francesco Albano. 

Nella gran sala de’ Ministri : 

Il Redentore , che disputa co’ Dot- 
tori nel tempio di Michelangelo da 
Caravaggio. 

Il sogno di s. Giuseppe del Quer- 
cino . 

Gran quadro di Guido Reni , clié 
rappresenta la corsa di Atalanta , e 
d’ Jppomene. 

Nell’appartamento di S.A. il principe 
D. Leopoldo, oltre influiti capi d’opeia 
di pittura , ci fermiamo solamente ne’ 
seguenti : 

Gran quadro di Salvator Rosa , in 
cui si vede Daniele nel lago de’ Leo- 
ni . 

Altro simile dello stesso autore , 
che rappresenta Geremia tratto dalla 
fossa . 

Altro simile dello stesso autore , in 
cui è rappresentato N. S. , che vien 
condotto al Calvario. 

Nella grande stanza di compagnia 
C 2 sono 
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sono osservabili tra gli altri i due se- 
guenti : 

In un gran quadro una Venere dormi- 
ente con varj scherzi di Amorini del 
celebre Annibaie Caràcci . 

Una Madonna col Bambino di Car-' 
lo Cingranh 

Nella gran sala di Musica: 

Gran quadro , che rappresenta la 
deposizione dalla Croce , opera del 
Guerci no. 

Gran quadro in tavola , che rappre- 
senta la stessa deposizione di Daniele 
da Volterra. 

Gran quadro , in cui è espresso il * 
viaggio dell’Angelo RajTaele di Ago- 
stino Caracci. 

.In altro quadro è rappresentata la 
Notte col Sonno di Annibaie Ca- 
racci . 

Altro gran quadro , in cui è di- 
pinta l’Aurora dello stesso autore. 

Nella stanza del Musaico si vede : 

La Madonna della Pace di Guido 
Reni , ed uua Coronazione di Spine 
in tavola di Leonello Spada. 

Finalmente, per tralasciar molti al- 
tri, nella stanza detta il magazzino è 
da osservarsi : 

Un ^ran quadro in tavola, eh’ 
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esprime la Vergine col Bambino ado- 
rato da quattro vescovi di Cesare da, 
Sesto di Milano. 

In altre si vedono nobili apparati 
di porcellana in oro con vaghe mi- 
niature delle nostre campague , delle 
nostre vedute , e de’ nostri edifìcj , 
che allettano moltissimo a riguardarle. 

In altra gran sala è riposta la bi- 
blioteca del re di tutti i classici an- 
tichi e moderni ligati in oro nelU 
maniera la più elegante , ed una gran 
collezione di stampe , e di libri di 
storia naturale. 

Da’ reali appartamenti per ponte 
coverto si può scendere al mare , e 
propriamente alla regia darsena. 

Dall’appartamento del re si passa 
all’altro contiguo del principe reale. 
Forma un altro braccio del palazzo , 
die si costruì da Carlo III. L’ ele- 
ganza , e la ricchezza , che risplen- 
dono in tulle le lunghe file di sale , an- 
ticamere, gallerie, stanze di cornpa* 
gnia , camere di musica, e di teatro, 
galleria di ballo , camera di letto di • 
gran parata, e gabinetti interni, e * 
stanze rimote da dormire con logge 
allegrissime all’aspetto del mare , for'-j/- 
mano un ti^tto insieme, che sorpren- 

c s - d « 

! 
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de chiunque ha 1’ onore di potervi»! 
trattenere. Tutti i mobili sono pre- 
ziosi , ed eleganti , i parati di Stoffe lo 
più ricercate , gli orologi di differen- 
ti forme quasi in tutte le camere , e le 
porcellane dorate , e di un gusto tutto 
nuovo in varj nobili armadj. 

I primi piani del reale palazzo so- 
no destinati a differenti usi . In tm 
appartamento è stabilito il ministero 
del segretario di casa reale. 

Ne' portici inferiori sono le reali 
scuderie , ed i quartini per coloro 
che servono alla reai casa. 





CAP. 
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CAPITOLO III. 

Chiese Celebri. 

I. Arcivescovado. 

m 

- La chiesa cattedrale di Napoli Es- 
sa la nostra attenzione per la sua gran 
‘Vastità , e struttura architettonica , 
quantunque nata nella totale decaden- 
za delle arti . Fu fondata da Carlo 
I. d’Angiò, e terminata da Carlo II 
di lui figlio nel 1299 a pubbliche spese 
con disegno di Niccolò Pisano Fiorenti- 
no , e del Maglione di lui allievo. La 
continuazione però ne fu affidata al 
nostro Masuccio I. L'architetto le diè 
1' aria di un castello racchiudendo il 
quadrato tra quattro alte torri , che 
-chiudono gli angoli , e dando a’ muri 
laterali lunghe finestre alla gotica , e 
merli sul finimento . Un gran tre- 
muoto , che scosse Napoli uel i 456 , 
apportò notabile rovina a questo tem- 
pio , ma fu .libito rifatto sotto Alfon- 
so I per la pietà di varie famiglie 
nobili , cioè Balzo , Orsini , Caraccio- 
lo , Pignatelli , Zurlo , Dura , ed al- 
tre , che per eternarne la memoria 
fecero scolpire le loro imprese ne’ pi- 

C 4 lastri 
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laslri del tempio . Oggi si distingue 
assai bene il primo dal secondo edi- 
ficio , e specialaleute nelle torre , che 
vi sono rimaste. 

La facciata, di questa chiesa colle 
tre porte , ed ornati esteriori , fu o- 
pera dell’ arciv. cardinale Errico Ca- 
pece Minutolo nel /4°7i come s * leg- 
ge nell' iscrizione sul fregio. Il dise- 
gno è tutto gotico , ma la sua scol- 
tura ha qualche cosa di raro per que* 
tempi ne’ finissimi intagli , nelle pie** 
cole statue , e nel beninteso architrave 
co’ suoi stipiti iu tre soli pezzi. Ne 
fu il costruttore Antonio Bambocci 
da Piperno . È stata ristorala , e 
ripulita nel ìjBS dall’ arciv. cardina- 
le Zurlo . Il p. Pietro d’ Onofrj cl 
ha data tutta la storia di questa fac- 
ciata col suo disegno in una disserta- 
zione , che ha veduto due edizioni. 

Tutto l'edificio della chiesa è dis- 
posto a tre navi sostenute da’ pilastri 
laterali , dove furono adattate mol- 
lissime colonne di granito , di affrica- 
no , e di cipollazzo che apparteneva- 
no a’ rovinati tempj di Apollo, e di 
.Nettuno. Furon ricoperte di stucco dal- 
P arciv. Innico Caracciolo . Ad ogni 
pilastro si vede attaccato un ritratto 
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£ un s. vescovo napolitano in bella 
disposizione. 

Sotto il maggior altare si scemile', 
alla confessione , o succorpo , dov« 
si conserva il deposito del glorioso 
martire, e protettore s. Gennaro. Se 
ne deve la fondazione all'arciv. Oli- i 
viero Carafa nel * ^07* v* impie-* 

gò gli avauzi de 1 medesimi tempj- 
nelle colonne gioniche , ebe sostengo- 
no una nobile soffitta di marmo la- 
vorata sul gusto antico . Si vede fa 
di lui statua inginocchioui formata 
di marmo bianco in abiti ponteficai i 
presso T altare , di un* lavoro pur- 
troppo squisito , che si stima co- 
munemente^del Buonavotti . Il dise- 
gno di questo edificio si deve all* ar- 
chitetto Tommaso Malvito Comasco , 
e dello stesso sono i lavori eleganti 
in bassirilievi esprimenti rabeschi , 
fogliami , e figurine, che ne adorna- 
no tutte le pareti , di cui non po- 
trebbe farsi cosa migliore ne* nostri 
tempi . 

A sinistra di questa chiesa si entra 
nell* antica basilica di s. Restituta . 

Fu fondata sopra i ruderi , e co* ma- 
teriali del tempio gentilesco , che sor- 
geva in questo luogo. Se ne altribuw 

C 5 sce 
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sce I’ erelione all 1 imp. Costantino , e 
si crede la prima cattedrale di Na- 
poli. Primachè si edificasse 1’ odier- 
na chiesa la sua entrala era dalla 
parte opposta , ossia dalla strada di 
Somma Piazza, e la sua crociera si 
Stendeva alla metà della presente cat- 
tedrale , che fu tagliata per dare l’e- 
stensione al nuovo edificio. 

Gli oggetti rimarchevoli in questa 
chiesa sono i seguenti : I. Un quadro 
musaico dipinto sul muro nella nic- 
chia esprimente P immagine di s. Ma- 
ria del Principio , così detta , perchè 
fu la prima adorata in Napoli . È 
rappresentata alla greca col suo bam- 
bino in braccio . Si riporta da’ no- 
stri scrittori fin a’ tempi di Costanti- 
no , e della di lei madre. Vi si vede 
alla destra 1’ effigie di s. Gennaro, e 
P altra di s. Reslituta a sinistra. Quel- 
la di s. Gennaro è riputata un vero 
ritratto del santo , e perciò Carlo II 
d’Angiò ordinandone il busto d’ ar- 
gento , ne fece ricavare il. modello da 
detta figura. II. h degna d’osservar- 
si la cappella di s. Giovanni in fonte 
a sinistra dell’ altare maggiore , che si 
vuole eretta dal medesimo imperado- 
r«, per conferirsi il santo battesimo . 

3 vi 
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si osserva nel mezzo il sito del 
fonte di figura circolare , coverto og- 
gi da un marmo , giacché la gran 
conca tolta da questo sito fu traspor- 
tata nell’ entrata della cattedrale dal- 
l’arciv. cardinale Carafa per servire 
pura neh e di battistero . Noi abbiam 
detto nella prima parte, che questa 
conca di basalto egiziano rispettabile 

g el suo gran masso era consecrata a 
ucco , come si scorge da’ bassirilie- 
vi , che vi sono scolpiti . Tanto la 
cupola di questa cappella , che le 
mura intorno presentano delle rare 
antichissimo pitture sacre anche in 
musaico, in cui si ravvisa, che l'ar- 
te pittorica tra noi era allora deca- 
duta , ma nou cessate. Esprimono i 
misteri dell’incarnazione, e nel ver- 
tice si osserva il monogramma-di Co- 
stantino esprimente mi X, ed un P, cioè 
Christus , ed intorno A , ed a > , Alpha et 
Omega. III. Di prospetto a detta cap- 
pella giace fisso , ed abbandonato 
nel muro un gran quadro in legno, 
che rappresenta l’ Assunta co’ ss- Ap- 
postoli del famoso Pietro Peruginp 
maestro del gran Raffaele . Fu ordi- 
nato jlaH'arciv. Oliviero Carafa 
cui è dipinto appiè il ritratto , e Ai 
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riposto nell’altare maggiore della cat- 
tedrale . 11 cardinale Spinelli lo fe 

levare, per* situarvi una statua di 
marmo . Finalmente qui si vedono 
Varj sepolcri di uomini celebri , e 
specialmente del canon. Mazzocchi 
colla sua effigie eseguito dal Sammar- 
tino , che fece, tant'onore a se stesso, 
ed alla sua patria. 

Lasciando la basilica di s. Restitu- 
ii si può veder dirimpetto a destra 
la cappella così detta del Tesoro , do- 
ve dietro del maggior altare si ser- 
ba il busto colle ampolle di sangue 
del nostro martire s. Gennaro . Una 
g’ •an pestilenza, che afflisse Napoli nel 
i5a6, ed un voto di tutta la città al 
suo proiettore, fece alzare questo no- 
bile edificio a pubbliche spese . Fu 
incomincialo nel i(jo 8- col disegno del 
p. Grimaldi religioso Teatino eccel- 
lente architetto . La sua pianta è a 
croce greca con bellissimo pavimento 
di marmo disegnato dal cav. Cosmo 
Fanzaga . È assai rispettabile il suo 
■frontespizio composto di vaghi marmi 
con due gran colonne laterali di mar- 
mo venató-negro , che sostengono un 
architrave lungo palmi ventisei , e 
mezzo • La gran porta di ottone è 

di 

v 


Digitized by 



4 + 


di raro , c squisito lavoro col bu- 
sto di s. Gennaro nel mezzo esegui-* 
to con diseguo dello stesso cav. Cos- 
mo . I due lati sono decorati dalle 
statue colossali di marmo di s. Pie- 
tro , e di s. Paolo , opere di Giulia- 
no Fàuci ii. Vi iu cono spesi circa 3a 
mila scudi. 

La cappella è la più ricca , che 
possa vedersi , per opere di pitture , 
di scoltuce , e di ornali. Vi sono dis- 
poste negli altari \ i colonne di mar- 
mo broccatello di ordine corintio , 
fra le quali si osservano delle nicchie, 
dove sono esposte le statue in bron- 
zo de' ss. Protettori di vaij artefici, 9 
specialmente dello stesso Finelli. An- 
che a lui appartiene la statua del san- 
to nel maggior aitate. Altre nicchie si 
osservano al disotto , dove si conserva- 
no altre statue al numero di degli 
stessi Protettori gettati in argento , 
della- più soprafina eleganza. 

Negli aitali laterali si ammirano i 
capi d’ opera di pittura sopra rame 
del famoso Domenichino chiamato in 
Napoli a grandi spese , del Ribera, e 
di Massimo Stanzioni. Esprimono va- 
rj fatti del santo. Nel lato dell' epi- 
stola il primo ammirabile quadro del- 
la 
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la donna , che sana molti infermi col- 
- l’olio della lampada ardente avanti il 
santo , ò un’ opera pregiata del Do- 
jnenichino. Il seguente , in cui è di- 
pinto s. Gennaro , che esce intatto 
dalla fornace ardente , fu eseguito dal 
Ribera con grand’ espressione . Ap- 
partiene il tei’zo al cav. Stanzioni , 
in cui si vede un’ ossessa liberata dal 
santo . Nel lato del vangelo tutti i 
tre quadri degli altari furono dipinti 
dal nominato Domenichino , cioè il 
morto, che torna in vita dopo d'es- 
sere stato coverto da una coltra col- 
l'immagine del santo : nella cappella di 
mezzo la decollazione dello stesso co 1 
suoi compagni : e nell’ultima la libe- 
razione di molti infermi da’ loro ma- 
lori. I freschi nelle volte , nelle lu- 
nette., e negli angoli si dipinsero dallo 
Stesso Domenichino col prezzo di 100 
scudi per ogni figura intera, di 5 o 
per la mezza , e di a 5 per ogni te- 
sta. Sono riputati i capi d'opera del- 
l'arte. Lo stesso Domenichino incomin- 
ciò a dipingere la cupola , ma so- 
praffatto dalla morte non potè prose- 
guirne il lavoro. Fu supplito dal cav. 
Lanfranco , che non volle accingersi 
all’ opera , se prima non si cancel- 
, ■ lasse 
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lasse l’incominciata pittura del grande 
artista Bolognese. Si narra , che questa 
insigne cappella dovea dipingersi dal 
famoso Guido Reni , che per tale og- 
getto venne in Napoli , ma dovè fug- 
gire repentinamente per le minacce 
di morte , che gli fecero i due invi- 
diosi pittori di Napoli Belisario Co- 
renzio , e Giuseppe Rihera. Avvenne 
lo stesso al cav. di Arpino , e poi al 
Gessi discepolo di Guido. Pel timo- 
re d’ incontrare simile, sorte, e pe’ 
replicati insulti , che il Domenichiiio 
qui provò da’ suoi emoli , uou potò 
spiegare in queste pitture tutta la 
forza della sua immaginazione. 

L’ altare maggiore dà il compi- 
mento a tutte queste ricchezze dell’ 
arte. Fu disegnato dal nostro Soli- 
mena tutto composto di porfido , coijl. 
finimenti d’argento, e di rame do- 
ralo. La croce di lapislazoh è molto 
stimata pel suo lavoro. 

Finalmente la sagristia offre altri 
oggetti di ricchezza , e de’ capi d’o- 
pera tanto del Giordano in vai) qua- 
dri , che del Farelli nella soffitta . 
Nella cappella si serba una macchia 
del Domenichino , che non potè ter- 
minare, c per sopplirla si chiamò il 

cay. 
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cav. Stanzloni. Vi si serbano ancora 
preziose suppelletili , e vasi d’ oro , q 
di argento . Merita attenzione anche 
l’insigne paliolto tutto formato di ar- 
gento con figure di rilievo , che rap- 
presentano 1 il trasporto del corpo di 
s. Gennaro da Monte Vergine a Napoli. 
Fu eseguito dal Vinaccia, e costò cir- 
ca ottomila e duecento ducati» Si fa 
ascendere il valore di questo altare a 
ar5 mila scydi , e per tutta la cappella* 
attestò il Celano , che calcolandosi tut- 
te le spese qui occorse si fosse pagata 
la somma di un milione. 

Visitata questa nobilissima cappella 
si può ora esaminare il corpo intie- 
ro della chiesa cattedrale . La soffit- 
ta dorata di bella costruzione fu or- 
nata di tre quadri da Fabrizio Sanla- 
fede . Gli ovati furon dipinti da G» 
Vincenzo Forlì . Luca Giordano es- 
presse i quadri de’ ss. Protettori , de’ 
ss. Apostoli , e di altri Santi , che si 
vedono nelle pareti laterali. Nella 
tribuna il gran quadro dal lato del 
vangelo appartiene al Corrado , e 1’ 
altro dall’epistola è del Pozzi Roma- 
no. I freschi della volta son dello 
stesso. In questa tribuna eran situati 
i sepolcri del re Carlo I. di Angiò , 

di 
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j- di Carlo Martello figlio eli Carlo lf. 
re di Ungheria , e di Clemenza di 
Austria di lui sposa , che nel rifarsi 
la tribuna furono trasferiti sopra 1* 

S orta maggiore con luuga iscrizione . 

e ne attribuisce la scoltura al nostro 
Pietro di Stefano. 

Nel lato sinistro dell’altare mag- 
giore è degna di vedersi la cappella 
de’ Minutoli pe’suoi musaici nel pa- 
vimento, pe’ ritratti cavallereschi del- 
la loro famiglia nelle pareti , e pel 
nobile sepolcro di Errico Minulolo 
costruito dal nominato Antonio Bam- 
bocci. Appartiene all’ anno i4o5. Le 
pitture della passione di N. S. furo- 
no eseguite dal nostro Tommaso di 
Stefano fratello di Pietro , che na- 
cque nel ia3o. Di questa cappella fé 
menzione il Boccaccio nelle sue No- 
velle. Essa fu disegnata da Masuccio 
I , ma la tribuna a piramide con co- 
lonne , statuette , ed altare si deve 
a Pietro degli Stefani, nel mezzo del 
quale allogò poi 1’ ab. Bambocci il 
sepolcro descritto . Il sig. Benedetto 
Sersale ha scritto una dotta disserta- 
zione sa questa cappella , affermando, 
che qui si alzasse una delle due cat- 
tedrali di Napoli col nome di Stefa- 
nia > 
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nia , dove si usata il rito latino , 
mentre nell’altra di s. Reslituta usa- 


vasi il rito greeo . Ma disfatta la 
prima colla costruzione della cattedrale 
angioina di sopra descritta , vi restò 
solamente la cappella di s. Pietro 
«otto l’arco di uno de’ campanili , 
che forma oggi la suddetta cappella . 
Quistione cosi interessante, se una , 
o due fossero state le cattedrali di 


Napoli 1’ una presso dell’ altra , e se 
da due vescovi fossero rette di diver- 


to rito , è stato 1’ oggetto di lunghe 
dissertazioni tra i due famosi lettera- 


ti monsig. Assemani , ed il can. Maz- 
zocchi , l’uno aderendo alla dupli- 
cità , ed il secondo all' unità della 
chiesa napoli tana. Altre dissertazioni 
furono compilate dal Franchini , dal 
Patrizj , dall’ ah. Troili , dal Majel- 
li, e dal dotto Peccheneda: ma chi legge 
il nominato Sersale , è molto tenta- 


to di ammettere la duplicità del- 
la chiesa , quantunque retta da un 
solo pastore. 

Nella contigua cappella a destra 
della famiglia Tooeo si distinguono 
ancora le pitture a fresco «del nostro 
Tesa uro , che vi espresse la vita di 

s. As- 
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». Aspreno . Il bassorilievo fa opera 
di Annibale Caccavelle». 

È molto interessante di vedere nel- 
la cappella a sinistra di Petraccone 
Caracciolo , P emblema dell’ ordine 
della nave , che portavano i cavalieri 
di [questo nome . Fu istituito nel 
i38i da Carlo III. di Durazzo. 

Avanti P altare maggiore si osser- 
vano due gran candelabri di diaspro, 
che da colonne furono ridotte in 
questa forma dall’arcivescovo cardinali 
Cantelmo. Si stima , che appartenes- 
iero a qualche tempio gentilesco . Si 
trovarono sotterra nella chiesa di s, 
Gennaro all’ ormo. 

Nella cappella Galeota , dove si 
venera la ss. Eucaristia , si ammi- 
rano le pitture ad olio del nostro 
Angelo Franco , che viveva nel 
1 4 1 4* Q 11 » si serba anche un’ anti- 
chissima tavola, che pria si vedea a 
«. Restituta , m cui è dipinto il Sal- 
vatore , che calca il Sole co’ piedi , e 
dalla destra , e sinistra s. Attanasio , 
e s. Gennaro. Il citato p. d’ Onofrj 
ne ha riportato il disegno. 

Si passa indi alla cappella del se- 
minario , nel cui altare si vede un ra- 
rissimo quadro di Gio. Ant. Santoro 
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della visita della Vergine colla data 
del 1600. A destra fuori la porta è si- 
tuato il deposito di papa Innocenzo 

IV morto in Napoli nel 1254. Que- 
sto papa è celebre nella nostra storia 
per aver restaurate le mura di Napo- 
li abbattute da Corrado imperadore , 
e perchè fu il primo a dare in Na- 
poli il cappello rosso a’ cardinali. La 
di lui tomba fu eretta a, musaico con 
disegno del nostro Pietro di Stefano 
con iscrizione. 

Presso la porta della sagristia gia- 
ce 1 ’ umil sepolcro del re Andrea 
marito di Giovanna I , che col più atro- 
ce inganno fu fatto morire nel i 345 
in Aversa . Prima Orso ISlinutolo , 
e poi Francesco Capece ebbero pietà 
delle sue ossa , die da un luogo ino- 
norato le fecero qui trasportare. NeL- 

V iscrizione mortuaria se ne legge Y i- 
storia . 

La sagristia anche è degna di es- 
sere osservata pe’ molti ritratti degli 
arcivescovi . Una volta vi era dipin- 
ta la vita di s. Lodovico ordinata 
dal re Carlo II , perchè fu eretta in 
cappella a lui dedicata . Fu 1 ’ autore 
di queste pitture il nostro maestro 
Simone , secondo scrive il de Domi - 

1 lieti 
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nicis , e continuate per ordine di 
Giovanna I. da Gennaro di Cola di 
lui allievo. In questa sagristia si con- 
serva uo delle suppelletili preziose. 

Segue il cenolaifio nel muro eret- 
to a papa Innoceozio XII. di casa 
Pignatelli. Vi si vede il suo busto in 
bronzo dorato con varie figure d’An- 
geli , ed altri ornamenti di marino . 
Al disotto è incisa 1’ iscrizione . 

La cappella de’ Seripandi presso la 
porla minore ha un bel quadro della 
Pietà del nostro Francesco Curia . 
Nelle mura laterali furono situati i 
due egregj quadri del Balducci Fio- 
rentino, che si vedevano prima nella 
tribuna , cioè di s. Geuuaro col ritratto 
del card. Gesualdo, e di s. Agnello. 

Nell’ ultima cappella da questo lato 
è osservabile avanti l’altare una squi- 
sita tavola di marmo della Deposizio- 
ne lavorata egregiamente da Gio. da 
NoTa. Il quadro sull’altare del Re- 
dentore , die mostra la piaga all’ in- 
credulo Apostolo, è un’opera degna 
di Marco da Siena. 

Sopra le due porte minori della 
cattedrale non deve tralasciarsi di ve- 
dere due quadri a grandi figure di 
Giorgio Vasari. Formavano prima le 
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porte dell’ organo . Presso la gran 
porta a sinistra è degno di vedersi il 
bel quadro di Bernardo Lama , che 
rappresenta s. Maria del soccorso. 

Calando dall’ altra piccola porta 
dal lato del campanile si perviene al- 
la piazza della chiesa verso i tribuna- 
li . Qui si erge una piccola guglia 
formata dal cav. Fanzaga con una so- 
la colonna ornata di varj fregi , e 
col suo ritratto nella base , in cui si 
ammira 1’ arte , e la destrezza del 
perito scultore. La statua di s. Genna- 
ro in bronzo, che ne sormonta la cima, 
è una bell’ opera di Giuliano Finelli. 
In questo sito si alzava il gran ca- 
vallo di bronzo , il cui corpo servi 
per formare la gran campana , e di 
cui oggi si ammira il capo nel reale 
museo . Questa piazza è vagamente 
illuminata otto sere, prima delia fe- 
sta del Santo a’ 19 settembre, allor- 
ché avviene la prodigiosa liquefazio- 
ne del di lui sangue in due ampol- 
le di cristallo, coll’ esporsi sull’altare 
di rincontro alla testa . Alt^a lique- 
fazione avviene nella prima domenica 
di maggio , ed altra a' ili decembre. In 
questi tempi il concorso dei popolo 
è indicibile. 

II. Cff- 
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Uno de* più belli , e maestosi tem- 
pj di Napoli è questo de’ Geroliniini 
dedicalo a s. Filippo Neri . Il sig. 
de la Lande attestò , che non solo era il 
più bello di Napoli , ma de’ più ri- 
guardevoli , che aveva veduto in Ita- 
lia . Fu fondato nel i 5<)2 con dise- 
gno di Dionigi di Bartolomeo in for- 
ma di basilica a tre navi . 1 grandi 

archi sono sostenuti da dodici co- 
lonne bellissime di altezza palmi a4 » 
e ciascuna di un sol pezzo di grani- 
to dell’ isola del Giglio , lavorata 
colla più esatta diligenza . La chiesa 
è ricca delle più belle indorature , di 
fregi , e di qualunque genere di or- 
namenti. 

Il suo prospetto fissa la comune 
attenzione tanto in ordine del dise- 
gno t che de’ marmi , ond’ è com- 
posto -, e della nobile esecuzione. Fu 
una delle opere henintese dell’ archi- 
tetto , c scultore Dionisio Lazari , ma 
negli ultimi tempi è stata rimoderna- 
ta dal cav. Fuga. 

In tutto il corpo della chiesa si 
ammirano capi d’opera di scolture, 
e di pitture , ma ira le più interes- 
santi 
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santi è da vedersi la nobile pittura 

a fresco sulla gran porta eseguita dal 
Giordano , in cui si espresse il Re- 
dentore , che discaccia i venditori 
dal tempio . Tutto in questo quadro 
respira bellezza , nobiltà , ed espres- 
sione. E stato inciso nel viaggio Pit- 
toresco . Nelle mura laterali Luigi 
Mazzanti Romano espresse Eliodoro 
cacciato dal tempio , e la morte di 
Ozi. 

Nella cappella di s. Filippo tutta 
incrostala di marmi si vede la cu- 
pola dipinta egregiamente dal Soli- 
mena , dove rappresentò il Santo nel- 
la sua gloria. Il gran quadro è una 
copia di quello , che vedesi nell’ora- 
torio di Roma , di Guido Reni. 

Giuseppe Simonelli ha dipinto, al- 
tra cupola dal lato dell’epistola , do- 
va ha rappresentato Giuditta , che 
presenta la testa di Oloferne a’ suoi 
generali. Il quadro della Concezione 
appartiene a Cesare Fracanzanp. 

Ma la ricchezza , e la gran profu- 
sione si ravvisava nel maggiore altare, 
tutto adorno di pietre dure , cioè a- 
gate , sardoniche , diaspri , la pista- 
ioli , e madriperle , cou colonne de’ 
più belli marmi , f con un quadro 
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di nostra Signora dipinto da G. Ber- 
nardino Siciliano. Se ne doveva il 
nobile disegno allo stesso Dionisio 
Lazari. Oggi ]’ altare è stalo rimo- 
dernalo di stucco, ed invece del pri- 
miero quadro se ne vede uu ultro del 
Bardellini. 

Altri bellissimi quadri si ammirano 
nelle restanti cappelle de’ più celebri 
autori di quel tempo , cioè del San- 
tafede in quella della sacra famiglia , 
del Core nzio in quella della Epifania’ 
di Guido Reni nella cappella di s. 
Francesco , del Poniaranci nelle due 
del s. Natale , e di s. Aguese , del 
Gessi discepolo di Guido mila cap- 
pella di s. Girolamo , cou una copia 
del s. Girolamo del Caracri di buo- 
na mano dal lato del vangelo . e fi- 
nalmente in quella di s. Alessio mo- 
ribondo un bel quadro del famoso 
Pietro da Cortona. 

Nobile pura nche , ed elegante è la 
sngristia , la cui volta fu dipinta’ dal 
nostro Giordano. Tutte le pareti so- 
no sparse di nobili quadri dipinti da 
Guido Reni , dal Calducci , dallo Spa- 
gnolette , dal Pomaranci , dal Dome- 
niebino , dal Bassano il vecchio , dal 
Barocci , da Raffaele , e da altri ce- 
f^rte U . D Jebri 
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lebri artisti .i La siippelietiJe sacra, 
che vi si conserva , è ricca oi tremo- 
do , e preziosa. 

III. S. Paolo. 

Poggia questa chiesa sopra le anti- 
che costruzioni del tempio de’ Dio- 
scuri , di cui ne ritenne il pronao , 
ossia il vestibolo ,, sino agii ultimi 
tempi , come nella prima parte ab- 
hiam osservato. 

. Essa riconosce la sua fondazione 
nell’ anno i5(*i col disegno del p. 
Grimaldi religioso Teatino . Avendo 
trovato nell’ internò molte colonne , 
che appartenevano ancora all’ antico 
tempio , egli non istimò di diroccar- 
le , ma le chiuse , come narra il 
Celano, dentro de’ pilastri , che al- 
lora vi furono alzati. 

È ordinata in tre navate colla dis- 
posizione la più benintesa , ed è ricca 
di tutti gli ornamenti di ogni genere. 
La volta del coro , e della croce fu 
dipinta dal Gorenzio , e si stima un’ 
opera la più perfetta di questo arti- 
sta. Massimo Stanzioni vi dipinse tut- 
ta la volta della gran nave. I qua- 
dri laterali de’ fiaestroni furon dipinti 
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da Andrea di Leone colle macchie di 
Andrea Vaccaro. 

L’altare maggiore fu disegno del 
cav. b uga romano. Vi si ammira un 
tabernacolo composto di pietre dure 
con finimenti di bronzo dorato. Alla 
nobil materia si aggiunge la bellezza 
del disegno, c del lavoro, che si deve al 
fiammingo Raffaello. 

Tra le cappelle, insigni richiamai! 
ia nostra attenzione quella di s. An- 
drea di Avellino col suo deposito in 
cassa di bronzo dorato, e l’altra di 
s. Gaetano fondatore de’ religiosi Tea- 
tini. Il suo corpo si venera in altra 
cappella , calando per la porta picco- 
la , che fu dipinta dal uostro Soli- 
mena , ed ornata di dorature e di 
marmi. 

Altro tesoro di pitture si ammira 
nella sagristia . Qui il nos tro So- 
iimena spiegò tutta l’energia del suo 
pennello . I due gran quadri a fre- 
sco , cioè il rapimento di s. Paolo , 
e la caduta di Simon Mago , si sti- 
mano de’ capi d’ opera di questo abi- 
e artista. Altri quadri in gran numero 
si veggono sparsi per tutte le mura , 
come diverse tavole del Santafede, 
e nell altra d avanti una deposizione. 

Da ed 
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ed un s. Girolamo , che sembrano 
del Donzello. 

Il collegio è vasto , e ben architet- 
tato. Nel chiostro tutti gii archi so- 
no sostenuti da colonne di grani- 
to di un sol pezzo d’ordine dorico, 
che si stimano gli avanzi del tempio 
de’ Dioscuri. 

IV. S. Chiara . 

Riconosce la sua fondazione dal 
re Roberto , e dalla regina Sancia di 
lui moglie nell’anno iia8, iu cui fu 
termi uata . Se ne legge tutta l’ isto- 
ria in quattro iscrizioni ne’ quattro 
lati del campanile , riportate dal Ce- 
lano , e da altri autori . La chiesa 
il chiostro , il monastero , ed i giar- 
dini occupano tanto spazio , che ras- 
somigliano ad una piccola città. Ba- 
sta dire, -che può dare stanza a 3oo 
monache. Riporta il Celano , che ne* 
corridoi de’ dornxitorj da uu capo 
ali’ altro non è facile a distinguere 
Una persona. 

La chiesa *di disegno gotico era l* 
oggetto della derisione di Carlo du- 
ca di Calabria figlio di Roberto . È 
composta di una sola nave di grandio- 
sa 
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sa dimensione . Ma gli abbellimenti, 
cbe nel i n 44 v > furono fatti con di- 
segno di Domenicantonio Vaccaio , e 
le nobili decorazioni in pitture , in 
marmi , e dorature , colle quali fu 
adornata , hanno resa questa chiesa 
forse la piu elegante di Napoli. 

Ne’ tempi del re Roberto , per isti- 
gazion del Boccaccio , fu tutta dipin- 
ta a fresco da Giotto Fiorentino, 
quantunque fiorissero in Napoli de’ 
pittori , che potevano stargli a fronte. 
Nella restaurazion della chiesa colai 
monumenti furono cancellati per or- 
dine di un magistrato , che n’ era il 
delegato. Ora si venera in una cap- 
pellctta presso la porta minore dise- 
gnata dal Fanzaga una Vergine col 
Bambino nelle braccia , dipinta nel 
muro , come l’unico avanzo delle pit- 
ture di Giotte. 

Per esaminare Io stato delle belle 
arti tra noi nel secolo XIV basta os- 
servare i cinque sepolcri , cbe si ve- 
dono dietro 1’ altare maggiore , e ne’ 
suoi lati della reale famiglia angioina' 
regnante in quel tempo . Il primo , 
che si offre , appartiene al re Rober- 
to dietro il maggior altare composto 
di colonnette , di piccole statue , e di 

I) 3 bassi 
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bassi rilievi , con dorature , e musaici. 
La sua altezza è imponente. Fu mo- 
dellato da Masuccio II. per ordine 
dello stesso re Roberto . La statua 
del re è ussisa nell’ultimo ripartimen- 
to , e nel - secondo si vede giacen- 
te vestito da frate minore . Si ca- 
ricò il mausoleo d 1 infiniti ornamen- 
ti , secondo il gusto del secolo . 
Dalla sinistra è osservabile la tom- 
ba di Carlo 1’ illustre suo figlio 
anche giacente sulla sua cassa sepol- 
crale , nel cui frontespizio si vede il 
suo basso rilievo sedente collo scet- 
tro in mano, ed a’ suoi piedi una. 
conca , dove bevon insieme il lupo , e 
l’agnello. Fu opera dello stesso Ma- 
succio If. In questo stesso lato si 
presenta il sepolcro di Giovanna I. 
figlia del nominato Carlo , che dalla 
città di Muro , dove fu strangolata 
nel i 382 , fu qui trasportata. La sua 
effigie si vede con lungo manto as- 
perso di gigli , e con corona in testa. 
Passando al lato destro , o dalla par- 
te del vangelo , il primo sepolcro si 
riconosce di Maria moglie di Carlo 
di Durazzo , e sorella di Giovanna , 
ed al suo fianco si alza altro sepol- 
cro , in cui si vedono giacenti le due 

sue 
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sue figlie, cioè Agnese, e Clemenza, 
la prima moglie di Giacomo del Bal- 
zo , e la seconda morta senza mari- 
to . Tutti questi sepolcri sono dis- 
tinti da iscrizioni in caratteri gallo- 
franchi. 

Tra le cappelle , che primeggiano 
in questa chiesa, merita attenzione 
quella della casa Sanfelice dal lato 
destro , per ammirarvi nell 1 altare un 
bel quadro della crocifissione del 
Lanfranco , ed a fianco un’ urna gen- 
tilesca con superbi bassirilievi espri- 
menti un sacrificio, trovata nel comu- 
ne di Sanfelice a Terra di Lavoro 
per servire di tomba a Cesare Saufe- 
Jice duca di Rodi. Fu descritta dal 
celebre Monlfoucon nel suo Diario 
italico. 

Nella cappella de’ sigg. del Balzo 
dedicata a s. Francesco , che segue 
appresso , son da notarsi i superbi 
bassirilievi , i sepolcri della famiglia, 
e le iscrizioni loro appartenenti. / 

I gran passi , che si diedero pel 
risorgimento delle belle arti , debbon- 
si analizzare dal bel sepolcro scolpi- 
to dal nostro Gio. da Nola detto il 
Merliano , ( che nacque nel 1 4?8 ) 
nella porta piccola della chiesa . In. 

D 4 que- 
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questo mausoleo si vede accoppia- 
ta semplicità , ed eleganza . Non po- 
teva meglio scolpirsi la donna giacen- 
te sopra la sua cassa mortuaria. Qua- 
le ne fosse stato il soggetto ci vien 
palesato dal seguente elegantissimo 
epigramma del nostro Antonio Epi- 
curo socio dell’ accademia Pontania- 
na. * 


Nata eheu mìserum , misero mihi 
nata parenti 

Unicus ut feres , unica nata , 
dolor. 

Nani tibi dumque virum^ tedas , tu- 
ia mumqu e parahatn , 

Funera et inferias unxius ecce 


paro. 

Debuimus tecum poni materque , pa- 
terque , 

Ut tribù s liaec miseris urna 
parata foret . 

At nos perpetui gemitus , funata se - 
pulcri 

Esto haeres , ubi sic impia 
fata volunt. 


Passando più avanti da questo Iato, 
dopo la pittura di Giotto , si osserva 
il sepolcro di Raimondó Cabano con 

igeri- 
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iscrizìnne , che ila schiavo adottato 
dal cay. Cabaoo arrivò «alle prime ca- 
riche del regno sotto Ho berto , e 
Giovanna , e sposò la celebre Filippa 
Catanese , che macchinò la morte di 
Andrea di lei sposo. 

Nell’ ultimo muro da questo lato è 
osservabile il sepolcro di Antonio di 
Penna segretario del re Ladislao , fi- 
seguito dall’ «ab. Bambocci , come si 
legge nell’ iscrizione. Oggi si vi de su 
questo sepolcro un altarino c una 

immagine antichissima della ss. ai- 

ta sopra muro. 

Dall’ altro lato si può entrare alla 
cappella destinata a contenere i de- 
positi de’ principi della famiglia re- 
gnante. Il sepolcro del principe Fi- 
lippo Borbone fratello del nostro re 
Ferdinando IV , è una bell’ opera 
del Sammartino . In questo , ed in 
altri , che racchiudon i depositi della 
reale famiglia , e specialmente di cin- 
que figlie del re Carlo , e di cinque 
altri Ira maschi , e femine del nostro 
re , si leggono delle belle iscrizioni 
composte dal Mazzocchi. 

I capi d’opera di pittura in que- 
sta chiesa si ammirano nella gran 
^olta. Qui spiegarono tutta la loro a- 

JD 5 bililà 
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bilità i più famosi artisti degli ultimi 
tempi. Francesco le Mura dipinse il 
gran quadro del Sagramento nell’ al- 
tare maggiore , e 1’ altro appiè della 
chiesa sul coro de’ frali , che rap- 
presenta Roberto assistere all’ edifica- 
zione di questo monastero. 

La gran volta presenta cinque su- 
perbi quadri . Il primo nella crocie- 
ra è dello stesso le Mura , in cui si 
vede s. Chiara mettere in fuga i Sa- 
raci ni . Segue il secondo , che rap- 
presenta la dedicazione del tempio di 
Salomone , opera benintesa del Bo- 
nito . Il cav. Conca dipinse il gran 
quadro di mezzo , in cui espresse il 
re Davide coll’ arpa accompagnando 
1’ arca dell’ alleanza . Gran forza di 
disegno , e di espressione distingue 
questa bell’ opera . L’ ultimo è dello 
stesso artista , che rappresenta la re- 
gina Saba con Salomone. 

Il gran pavimento di marmo di 
questa chiesa è uno de’ più belli , e de’ 
più eleganti di Napoli. È lungo pal- 
mi 320 , e largo 120 . 

Uscendo da questa chiesa si pre- 
senta il campanile , in cui alla soli- 
dità della costruzione si unisce la 
bella architettura , Quest’ opera fu 

diret- 
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diretta dal nostro architetto Masuc- 
cio II , in cui i periti avvertono nel 
terzo piano la bella innovazione nel 
capitello gionico , e che poi die tanta 
gloria a Michelangelo. 11 nobile edi- 
ficio restò imperfetto per la morte 
del re Roberto. 

V. Gesù nuovo , o Trinità 
Maggiore. 

È questo il più bel tempio , che 
abbiamo in Napoli. Fu fondato nel 
i584 nel palazzo di Roberto Sanse- 
verino con disegno del p. Provedo 
gesuita , che vi lasciò la. facciata , e 
la porta eretta da Novello da s. Lu- 
cano . La sua mole è vastissima con 
immensa profusione di marmi , di cui 
son ricoperte tutte le mura interiori. 
Il miglior pezzo di architettura , che 
vi si ammirava , consisteva nella cu- 
pola . Alla bellezza dell 1 edificio cor- 
rispondevano i nobili ornati , da cui 
veniva decorata . Il cav. Lanfran- 
co vi aveva dipinto il Paradiso , e 
si stimava , come uno de 1 suoi ca- 
pi d’ opera. Questa bella macchiua ro- 
vinò pel tvemuoto del 1688 , in cui 
appena si salvarono i quattro Evan- 

P G gelisti 
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gelistl da lui dipinti ne’ quattro an- 
goli di gran bellezza . Fu subito ri- 
fitta da’ Gesuiti , e poi dipinte dal 
de JVIatteis . Quest 1 altra cupola era 
puranche per cadere , nè si trovò al- 
tro espediente , che di abbatterla pri- 
machè rovinasse , e di sostituirvi una 
tazza con lavoro di stucco , come al 
presente si vede. 

Nella cappella di s. Anna la pri- 
ma dalla parte del vangelo è osser- 
vabile nella volta la prima pittura a 
fresco del nostro Solimena nell 1 età di 
18 anni . La cupola avanti di que- 
sta cappella fu dipinta dal Benasca. 

La cappella di s. Ignazio cbe se- 
gue , è ricca di colonne di marmo , 
di dorature , e di pitture . Fu dise- 
gnata dal cav. Cosmo , che vi scolpi 
anche le statue. Il gran quadro , che 
rappresenta s. Ignazio , si deve a Gi- 
rolamo Imparato , e gli altri tre di 
sopra allo Spagnoletto . La volta fu 
dipinta dal Corenzio , ma poi venne 
rimodernata dal de Matteis. 

Si nota nella cappella di s. Fran- 
cesco Saverio dall 1 altro latd il gran 
quadro del Santo , che fu opera di 
Gio. Bernardino Siciliano con tre al- 
tri sopra, le colonne di Lnca Giorda- 
no. 
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no. La volta fu anclie dipinta dal 
Corenzio , e ritoccata dal de Alatteis. 

Nella cappella della ss. Trinità 
presso r altare maggiore si osserva il 
nobile quadro del Guercino da Cen- 
to co’ freschi uella volta , e ne’ lati 
del medesimo Corenzio. 

In varj compartimenti della sagvi- 
stia si osservano i primi freschi di 
Anello Falcone celebre pittor di bat- 
taglie. 

Tutta la facciata interna della por- 
ta maggiore dovea dipingersi da Lu- 
ca Giordano , ma poi ne fu dato 1* 
incarico a Francesco Solimena , che 
vi rappresentò Eliodoro scacciato dal 
tempio . La composizione è vasta , 
dove si ammira grand'espressione ne’ 
personaggi , ma senza unità di azio- 
ne . Se ne vede il disegno nel Viag- 
gio pittoresco. 

VI. S. Loremo. 

Si deve T erezione di questa chiesa 
a Carlo I. d’Angiò per un voto , do- 
po di aver battuto Manfredi . Venne 
fondata sulle ruiue dell'antica curia 
Augusiale , e sulla casa della città in 
quel tempo , ed assegnata a 1 frntl 

con- 
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conventuali. Fu diretta dal Maglio- 
ne fiorentino con architettura gotica, 
e terminata dal nostro Masuccio II , 
ma ne’ tempi posteriori è stata rimo- 
dernata , e di ornamenti abbellita. Bi- 
sogna osservare in questo tempio un 
gran numero di colonne in tutte le 
cappelle , ne’ pilastri , e dietro del 
coro di marmi differenti , ( oggi ri- 
coverte di stucco ) e di ordini diver- 
si , che appartenevano seuza fallo alla 
curia Augustale , ed alla casa del se- 
nato Napolitano . Lo stesso luogo 
servì poi per la ragunanza dello stes- 
so senato , e del popolo , ossia de* 
sedili , dove si trattavano i pubblici 
affari. Si accerta, che l'erezione di 
questa chiesa fu ideata da Carlo per 
togliere queste raguuanze , e popola- 
ri assemblee. 

Entrando nella chiesa è degno di 
ammirarsi nella crociera il grand’ar- 
co formato di pietre di tufo , che per 
la sua larghezza , ed altezza viene 
stimato meraviglioso . Fu opera del 
detto Masuccio . Debbonsi parimente 
rimarcare i sepolcri della casa di 
Durazzo , ossia del secondo ramo An- 
gioino , che qui furono eretti , per 
esaminare lo stato delle arti nel se- 
colo 


Digitized by Google 



colo XIV . Sono osservatili dietro 
del coro al numero di cinque . Il 
primo dirimpetto alla sagristia il più 
nobile di tutti composto di colonne , 
e di fregi con dorature, c musaici , fu 
eretto nel i 3 a 3 alla regina Ca Iterina 
d’Austria moglie di Carlo duca di 
Calabria , che vedemmo seppellito a s. 
Chiara. Fu costruito dallo stesso Ma- 
succio. Il secondo , che segue , fu innal- 
zato a Roberto di Artois, ed a Giovanna 
duchessa di Durazzo morti nel 1387 
nell’ istcsso giorno con sospetto di ve- 
leno . Il terzo dietro 1 ’ aitar maggio- 
re appartiene a Carlo di Durazzo 
fatto strangolare da Lodovico re di 
Ungheria , perchè ebbe parte alla 
morte violenta di Andrea suo fratel- 
lo re di Napoli , e marito di Giovan- 
na I. Questo sepolcro fu eretto dalla re- 
gina Margherita al suo padre nella 
cappella da lei fondata , e poi qui 
trasportato da’ frati . Nel quarto se- 
polcro furon riposte le ossa di Lo- 
dovico altro figlio del re Roberto 
con la sua moglie Jolanda , L’ultimo 
modellato da Masuccio II racchiude la 
fanciulla Maria figlia di Carlo III di 
Durazzo re di Napoli morta nel 

Nella 
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Nella sagrestìa esìsteva una nobi- 
lissima tavola dipinta nel 1 4^6 , eh’ 
esprimeva s. Girolamo occupato a 
togliere una spina dal piede di ua 
leone . Si stima comunemente , che 
fosse ©pera del nostro Colantonio di 
Fiore. Si figura quest’anione in una 
cameretta del santo con tutti gli ar- 
madj necessarj , cioè scabeili , mense, 
sedie , e dove son riposti varj libri altri 
chiusi , ed altri aperti , ed altre co- 
se , che sorprendono per la loro na- 
turalezza . È dipinta ad olio , con 
cui si dimostra quanto ridicola sia 1* 
opinion dei Vasari , che fece primo 
autore di quésta scoverta Giovanni 
da B ruges. Oggi è riposta nella qua- 
dreria del rea! museo. 

Una bellissima tavola del Solario si 
vede nel cappellone sinistro della cro- 
ciera , dove è dipinto s. Francesco, 
che dà la regola del suo ordine a’ fra- 
ti , ed a monache. 

Nelle cappelle son degne d’ esser 
notate due tàvole dell’ altro nostro 
pittore maestro Sirnone , entrambi in 
campo d’ oro , come si dipingeva in 
quel tempo . Questo pittore fu di- 
scepolo di Filippo Tesauro , visse a' 
tempi di Giotto , e morì nel 
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La prima tavola rappresenta §. An- 
tonio con Angeli intorno nella cap- 

S ella della regina Margherita moglie 
i Carlo 111 di Durazzo nella crocie- 
ra destra dell’ altare maggiore . Il 
volto del Santo é mirabile . In que- 
sta medesima cappella si ammirano 
due quadri del Calabrese . L’altra 
tavola iu una cappella dai lato sini- 
stro laterale esprime s. Lodovico ve- 
scovo di Tolosa figlio di Carlo II , 
che pone la corona di questo regno 
in testa di Roberto suo fratello, per- 
chè aveva egli scelto lo stato eccle- 
siastico. Fu fatto dipingere per ordi- 
ne dello stesso Roberto . Nella cap- 
pellina sotto il pulpito si ammira una 
tavola di Bernardo Lama , che rap- 
presenta la Vergine, s. Antonio , e s. 
Catterina con nobile espressione. 

Le tre statue di marmo nell’ altare 
maggiore, ch’esprimono i santi pro- 
tettori della religiou Francescana , e 
gli eleganti Lassi rilievi sono belle o- 
pere del nostro Gio. da Nola. 

In tutta questa chiesa si ravvisano 
moltissimi sepolcri , e specialmente 
del nostro famoso Gianbattista della 
Porta a destra a pian terreno nell 1 
entrata della porta maggiore, e di 

Giu- 
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Giuseppe Battista anche a pian ter- 
reno presso la porta minore . Nel 
chiostro è degno di vedersi il sepol- 
cro di Lodovico A Ili moresca , che fu 
opera deli’ ab. Bambocci nei ì^ ii.da 
cui si lavorò ancora la porta del ve- 
scovado , e quella di s. Giovanni E- 
vangelista di Artusio Pappacoda . L' 
altro di Errico Poderico fu costrutto 
da Gio. da Nola. 

Il campanile è un 1 opera benintesa 
composlo di travertini di piperno in- 
cominciato da Carlo II , e proseguito 
da’ re Aragonesi. Sotto una statuetta 
di s. Lorenzo se ne legge l’ iscrizio- 
ne . 

VII. SS. Apostoli. 

Nobilissima chiesa fondata da’ reli- 
giosi Teatini nel i5BS con disegno 
dei p. Grimaldi dell’ordine istesso . 
In questo sito ne 1 prischi tempi si al- 
zava il tempio di Mercurio , e poi 
una chiesa parrocchiale , che fu tras- 
ferita nella cattedrale. I Teatini 1’ 
-'ottennero per cessione di Nicolanto- 
nio Caracciolo marchese di Vico. 

. Tutta la gran volta cogli angoli del- 
la cupola , la tribuna del coro , e le 

volte 
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volte de’ cappelloni furono dipinte 
dal cav. Lanfranco. In queste pittu- 
re, dice il sig. de la Lande , si am- 
mirano gran fuoco , ed arditezza di 
composizione , che caratterizza il Lan- 
franco , come auche una maniera gran- 
diosa , ed un nobile colorilo , che 
produce un effetto seducente. 

In questo riguardevole tempio die- 
dero pruove de’ loro talenti tutti i 
più celebri artisti di quel tempo .' Il 
Giordano vi dipinse i quattro quadri 
della crociera , cioè a diritta la Nun- 
ziata , e la nascita del Redentore, ed 
a sinistra la nascita di Maria , e la 
presentazione al tempio. Questi capi 
d’ opera del Giordano si trovano di- 
segnati nel Viaggio pittoresco . La 
cupola fu dipinta dal Rinasca Tori- 
nese. Si devono al Solimena le lu- 
nette sopra gli archi delle cappelle , 
cui per ogni figura furono pagati 100 
scudi. I cinque quadri, che abbellisco- 
no il coro , sono delle buone opere 
del Lanfranco. Ma il suo quadro a 
fresco sopra la porta , cb’ esprime la 
probatica piscina , è molto stimato da’ 
conoscitori. 11 Viviani vi aggiunse la 
nobile prospettiva. 

Il maggior altare è di una bellez- 
za 
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za inimitabile . Se ne appartiene 11 
disegno al cav. Fuga . Si presenta 
tutto arricchito di diaspiri ripartiti 
da* bronzi dorati. Il tabernacolo, che 
s' alza nel mezze di un lavoro pur- 
troppo elegante , è parimente compo- 
sto di pietre preziose con colonnet- 
te di diaspro , e con varie statuette , 
e finimenti leggiadri . Fu ideato dal 
p. Anselmo Cangiano dell’ordine istes- 
so , e costò circa 4 o mila ducati. 

Fanno gala a questo ricco altare 
due gran candelabri di brouzo model- 
lati da Giuliano Finelli , e gittati da 
Gio. Bertolino da Firenze, cogli at- 
tributi de' quattro Evangelisti. 

È degna di contemplarsi la cap- 
pella de’ Filomnrini da! lato del van- 
gelo . Fu eretta dal card. Ascanio 
Filomarini arcivescovo di Napoli . 
Tutto concorre a renderla nobile , e 
graziosa : bellezza di disegno , profu- 
sione di marmi, eccellenti pitture, 
e benintesi ornamenti . Il disegno fu 
del Boromini. Il gran quadro dell’ 
Annunziazione colle quattro virtù fu 
dipinto da Guido Reni , che il car- 
dinale rigalò al re di Spagna , e su 
questo modello fu poi posto in musaico 
dal Calandra da Vercelli per servire a 

que- 
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questo altare . Il ritratto del cardi- 
nale fu eseguito da Pietro da Corto- 
na , e posto ancìie da lui in musaico 
coll’ altro di Scipione Filomarino . 
Sotto di questi quadri si ammira un 
bassorilievo esprimente un coro di 
fanciulli , opera bellissima di France- 
sco Fiammingo , che fu espressa con 
tutte la grazie originali. 

Dall' altro lato si vede la cappella 
della Concezione del card, Pignatei- 
li eseguito con disegno del Sanfelice. 
Si volle imitare il Boromini,ma con 
poco successo . È ricca parimente di 
marmi preziosi , e di pitture, come 
sono le quattro virtù sopra rame del 
Solimena . Dal Bottiglieri si la\orò 
il concerto de' putti . 

Nelle altre, cappelle potranno ve- 
dersi de’ quadri anche nobili , ed ec- 
cellenti , come la tavola di Marco da 
Siena, che rappresenta s. Michele t il 
s. Gaetano dipinto dal Farelli , il s. 
Gregorio da Carlo di Rosa sedare 
• del cav. Massimo , coi bei freschi di 
Giacomo del Po , il s. Niccola dal 
Mal inconico , ed altri ancora,. 

Nel gran cimitero di questa chiesa 
fu sepolto il celebre cavaiier Marini . 

Il vastissimo collegio co' grandiosi 

ve- 
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vestiboli è uno de' più insigni , clie 
veder si possa. 

Vili. S. Giovanni a Carbonara . 

Fu fondato nella strada , cbe si 
diceva Carbonara presso le mura del- 
la città . Noi non sappiamo T etimo- 
logia di questa parola , ma se vuoisi 
udire il Petrarca , che più d’una vol- 
ta ne fe menzione , forse così fu det- 
ta dalle occisioni , che qui si com- 
mettevano ne’ giuochi gladiatorj , o 
giostre micidiali , di cui era il fune- 
sto teatro . I re medesimi si eserci- 
tavano in questi atroci spettacoli. Bi- 
sogna leggere lo stesso autore nelle 
sue epistole per vedere a qual ecces- 
so era arrivato questo detestabile di- 
vertimento. Egli ne fu testimonio di 
veduta : illue ergo pridem ignarus om- 
nium ductus sum ad locum urbi con- 
gruum , quem Carbonariarn vocant , non 
indigno vocabulo , ubi scilicet ad mor - 
tis incudinem cruentos fabros denigra t 
iantorum scelerum officina. Aderat Re- 
gina , et Andreas Regulus . . . aderat 
omnis Neapolitana rnilitia , quo nulla 
compilar , nulla decent ior . Vulgus certa - 
tim otnne confluxerunt .... repente 

quasi 
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quasi laeturn ali quid accidisset plausus 
inenarrabilis ad Cuelum tolLLtur. Cìrcum - 
spicio , et ecce furmosissimus adolescens 
rigido mucrone transfussus ante pedes 
meos corruit. Obstupui , et equo calca - 
ribus adaucto , tetrum , uc turtarewn 
spectaculum effugi. 

Il sito della chiesa , e del conven- 
to fu donato a’ frati Eremitani da 
Gualtieri Galeota nel i3 s h). La chie- 
sa fu eretta nel i3{3 con disegno di 
Masuccio II , ma poi abbellita , ed or- 
nata dal re Ladislao , dove scolpì il 
nostro Andrea Ciccione discepolo di 
Masuccio. Il re vi ordinò la sua tom- 
ba, e da Giovanna II di lei sorella 
fu esattamente eseguita nel 1 4 1 4 con 
modello dello stesso scultore , ed ar- 
chitetto. Il gran mausoleo è situato 
dietro l’altare maggiore, che colla 
sua vastità occupa 1’ altezza del tem- 
pio. È formato alla maniera gotica , 
ma molto magnifico per quel tempo , 
con colonne , statue , bassirilievi , ed 
ogni altro architettonico ornamento . 
Sotto un grande arco si riposero la 
statua del re, e quella della di lui so- 
rella. L’ urna sepolcrale di Ladislao 
poggia sullo stess’arco colla sua statua 
giacente , che si scuopre da due An- 
geli 
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geli coll’ alzar delle cortine. Fina- 
mente la di lui statua equestre ( che 
sarebbe la terza ) in atteggiamento 
guerriero , e colla nuda spada in ma- 
no mette il colmo al nobile edificio. 
In un cartello si legge divvs Ladis- 
làvs , ed al di sotto il seguente epitaffio, 
col quale si volle esprimere 1’ esten- 
sione de’ suoi progetti , e la rapidità 
delle sue conquiste : 

Improba mors nostris heu semper oh via 
rebus ! 

Dum rex magnanimus totum spe con - 
cipit orbem , 

En moritur , saxo tegitur rex inclytus 
isto , 

! Libera Sydereum mens ipsa petivit O- 
lyinpum. 

Nella cornice di sotto si legge que- 
st’ altro composto dal Sannazzaro : 

Qui populos bello tumidos , qui elude 
tyrunnos 

Perculit intrepidos , victor terraque , 
murique , 

Lux Itulum , regni splendor clarissimus 
hic est 

Rem 
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Rex Ladislaus , decus altum , et gloria 
regum , 

Cui tanto , heu laciymae , soror illu- 
strissima fratri 

Defuncto pulchrum dedit hoc Regina 
Joanna. 

Utraque sculpta sedens majestas ultima 
regum 

Francorum soboles , Caroli sub origine 
primi. 

Dietro di questo mausoleo in una 
capj iella gotica è riposto il monumen- 
to di Sergianni Caracciolo . Questo 
gran favorito a 1 tempi di Ladislao , e 
di Giovanna II arrivò alla carica di 
grau Siniscalco, e poi fu assassinato nel 
i 432 nel castel Capuano . 11 di lui 
figlio Trojano gli eresse questo se- 
polcro con modello dello stesso Cic- 
cione , dove nell’ alto si vede la di 
lui statua al naturale , ed il seguente 
epitaffio composto da Lorenzo Valla : 

Nil rnihi , ni titulus , su mino de vertice 
deerat 

(Regina morbis invalida , et senio) 
Foecundu populos , proceresque in pace 
tuebar 

Pro Dominae imperio nulli us 
Orma timens. 

Parte II E Sed 
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Sed me idem iivor , qui tè fortissime 
Caesar , 

Sopitum extìnxit , nocte j ovante , 
dolos. 

Non me , sed totum laceras marna 
impia regnurn , 

Parthenopesque secutn perdidit 
alma decus. 

In questa cappella , clie prima forma, 
▼a la tribuna dell’ altre maggiore , si 
osservano in tutti i iati de’ gran qua- 
dri a fresco , dove si dipinsero la 
creazione del Mondo, il fallo di Ada- 
ino , il discacciamento dal Paradiso 
terrestre , il sacrifìcio di Abele , e poi 
la redenzione dell’ uomo con tutti i 
misteri. I quadri sono accompagnati 
da prospettive di campagne , e di 
luoghi abitati. Furon opera di Gen- 
naro di Cola , e molto nobile in qué* 
tempi. 

A questa contigua si entra all’ ele- 
gante cappella del marchese Carac- 
ciolo di Vico: tutta ornata di bian- 
chi marmi. Qui si chiamarono i pri- 
mi scultori di quel tempo. Le quat- 
tro statue degli Apostoli furono fatte 
a gara da Gio. da Nola , da Anni- 
dale Caccavello , dal Santacroce , e 

da 
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da Pietro della Piata. Nell’ altare me- ? 
rita attenzione il bassorilievo dell’ E- 
pifania eseguito dallo stesso Pietro 
della Piata . Anche a lui appartiene 
il s. Sebastiano in concorrenza noa 
G. Santacroce, che scolpi il s. Gio- 
vanni . I due mausolei di Galeazzo 
Caracciolo, e del figlio Nicolantouio 
colle loro statue furono scolpiti , il 
primo dal suddetto Pietro , e l 1 altro 
da Domenico Auria. Le piccole sta- 
tue sopra i sepolcri appartengono al- 
lo Scilla Milanese. 

Varj nostri letterati insigni ebbero 
tomba in questa chiesa , cioè Gaeta- 
no Argento presidente del sacro con- 
siglio , Niccola Cirillo celebre medico, 
e matematico , e Niccola Capasso pro- 
fessore di. dritto, e poeta. 

In una cappella a destra fuori 
della chiesa , che fu eretta dalla fa- 
miglia Seripanda , è osservabile nell’ 
altare un bel quadro del Crocifisso 
di Giorgio Vasari. Vi è anche il tu- 
molo di Antonio Seripando con iscri- 
zione , la cui casa si alzava nello stes- 
so sito , dove si stabilì poi il colle- 
gio dei Caraccioli. Intorno al sepol- 
cro si fa memoria di Giano Parrasio , 

« di Francesco Puccio, questi di lui 

E 2 mac- 
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maestro , e l’ altro compagno negli 
studj. 


IX. S. Antonio Abate. 

Chiesa, ed ospedale eretto da Gio- 
vanna I. fuori di città pe’ leprosi , che 
si guarivano da’ monaci Viennesi dell’ 
ordine del Tau. Questo morbo con- 
tagioso venne estinto per tutto il re- 
guo colla istituzione in ogni comune 
di questa pia , ed utile fondazione . 
Si aggiunse un altro morbo appellato 
fuoco di s. Antonio , che si estinse 
parimente cogli stessi provvedimenti. 

Colle oblazioni de’ fedeli lo stabi- 
limento di Napoli divenne una badia 
ricchissima , che poi passò alla men- 
sa arcivescovile di Napoli , e final- 
mente all’ ordine Costantiniano. 

In questa chiesa si conserva un 
monumento celebre dell’ arte pittori- 
ca. E un gran quadro in legno divi- 
so in tre pezzi situati nel coro , da 
cui si fissa l 1 epoca della pittura ad 
olio prima del fiammingo Giovanni 
da Bruges. La tavola di s. Antonio 
si vede nel mezzo, e le due altre , 
che rappresentano s. Francesco con 
s. Paolo', e s. Giovanni con s. Pie- 
tro , 
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tro , sono ne’ lati. In quella «li s. 
Antonio si logge il nome del nostro 
Niccola di Fiore, che ne fu 1’ autore, 
ed anche la data del tempo. Tutti 
questi tre pezzi sono espressi in leg- 
giadra maniera con regolarità di di- 
segno , e con brillante colorito ìli 
campo cT oro. 

Io non credendo a’ varj autori , 
che parlarono di queste tavole a<I 
olio senz'averle vedute , e ne asse- 
gnarono epoche differenti , ho voluto 
vederle da vicino, salendovi per una 
scala. La prima è chiusa con portel- 
lo guarnito di cristallo. L’effigie di 
s. Antonio con lunga barba si pre- 
senta in atto di benedire colla sua de- 
stra , e colla sinistra ad un libro a- 
perto , nelle cui due facciate si legge 
in caratteri gotici ; 


j4n tonili s 
Sol Gentium 
Lucerna 
Veri lutninìs 
Auctor 
Jfurnilitatis 


Alagister 
Viator San 
te Sitnplici 
tatis Fui 
sit in Egit 
to Amen 


Sotto la figura si legge in una fa- 
scetta , che serpeggia a varie pieghe» 
E 3 A.Mccclxxi. 
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A. Mocclxxi. Nicholavs Tomaji ©e 
Flore Pictor (a). 

X. S. Severino. 

Alla nobile struttura di questo tem- 
pio si unisce gran gusto di scoltura , 
di pittura , e di ornati . Fu eretto 
nel i 49° con disegno di Francesco 
Mormandi Fiorentino , e proseguilo 
colle sovvenzioni del re Alfonso II. 

La cupola , che con disegno di 
Sigismondo di Giovanni fu una delle 
prime erette ip Napoli , venne dipin- 
ta da Paolo Sbheffer Fiammingo. Le 
dipinture a fresco nelle volte così del- 
la nave maggiore , come del coro, e 
della crociera , eh’ esprimono le azioni 


fa) Varj nostri scrittori assegnano T 
epoca del 1675 a questa tavola , ed il Si- 
gismondi del 1271. Essi caddero in que- 
sto abbaglio , perchè non distinsero que- 
sta da altra pittura a fresco dello stesso 
Fiore , espressa nella cona dell’ aitar 
maggiore , che portava la prima epoca 
mentovala. Rappresentava 1 ’ Assunta, 1 ’ 
Ascensione, e s. Antonio con varj ro- 
miti , di cui parlarono 1 ’ Engenio , ed 
il De Dominicis. Questa pittura è peri- 
ta , per la restaurazione fatta del muro. 
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di s. Benedetto , e di s. 5everino , e 
Sossio, furono belle opere di Belisa- 
rio Corenzio, mentre era giovine, ed 
amava la gloria , e qui trovò la sua 
tomba , quando già vecchio di 85 an- 
si volendo ritoccarle , o finirle-, cad- 
de dal soffitto. Indi essendosi aperta 
la gran volta della nave pel tremuo- 
to del 1^3 1 , venne dimnta di nuovo 
da Francesco le Mtirwìiscepolo del 
Soliniena , insieme col gran quadro 
sopra la porta. 

Bisogna osservare la costruzione del 
coro con vaghi intagli in legno colo- 
ro estremi dorati , ed anche la porta 
di prospetto . Ne furono gli autori 
* Bernardo Torella , e Bartolommeo 
Chiarini , di cni non può vedersi un* 
opera più leggiadra. 

Si presenta V altare maggiore tutto 
ornato di nobilissimi marmi con dise- 
gno del Fanzaga , che fece ancora i 
putti dorati negli angoli del presbite- 
rio. • 

A destra dell’ altare maggiore è si- 
tuato il sepolcro di Vincenzo Carafa 
duca d’ Andria con simulacro inginoc- 
chioni eseguito da Michelangiolo Nac- 
carini . Sopra la porta piccola è os- 
servabile un quadro del battesimo del 

E 4 Re- 
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Redentore , opera di Pietro Perugino, 
con due tavole laterali , la prima eh’ 
esprime sette cori degli Angioli at- 
\ tribuita dal de Dominicis a Gio. An- 
tonio Amato il vecchio * e l’altro i 
fondatori dell’ ordine di Girolamo 
Imparato. 

Nella cappella della sacra famiglia 
si osserva un nobilissimo quadro di 
Giuseppe Maritilo con helle istoriette 
a fresco del nominato Belisario. 

Dalla parte dell’ epistola nella cap- 
pella laterale al coro sono riposti tre 
bellissimi sepolcri con iscrizioni di 
Giacomo , di Sigismondo , e di A- 
scanio Sanseveriui fratelli , che furono 
avvelenati dal loro zio per avidità di 
successione. Le tre statue al natura-* 
le di questi tre giovani sventurati con 
quelle di diversi santi , appartengono 
a Giovanni da Nola , da cui inco- 
minciò ad aquistar fama. 

Altro sepolcro si deve osservare, 
presso la sagristia del fanciullo An- 
drea Bonifacio con questo epigramma 
del Sannazzaro *. 

Nate patris , ma t riserie amor , et su- 
- prema voluptas 

•r ' ' 

En 
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En tibi qua e nobis te dare 
sors vetuit . 

Busta eheii , tristesque notas damus 
invida , quando 

Mors immaturo funere te rapuit. • 

Dentro dì un’ urna coverta da len- 
zuolo funebre giace 1’ estinto fanciullo 
con varj Amorini intorno piangenti , 
♦ ed uno , che mantiene aperto il co- 
vercliio dell’ urna . Fu scolpilo da 
Pietro della Piata , o Piata , quantun- 
que dal de Dominicis si sostenga , 
che fosse del Meritano. 

Dirimpetto s’ alza il sepolcro di 
Gianbattista Cicara con intagli di ra- 
beschi , e con vaghe statue , opere ben 
degne del nostro Gio. da Nola , non 
ostante 1’ opposizione , che ne fa il detto 
scrittore. Presso la sagristia a manca 
si vede in un altare un nobilissimo 
quadro di Fabrizio Santafede , che 
rappresenta i fondatori dell’ ordine. 

Calandosi dalla sagrestia a visi» 
tare la chiesa antica si vede nell’ al- 
tare maggiore una gran tavola in cam- 
po d’oro del nostro Zingaro , che 
esprime la Vergine col BamLino , s. 
Severino vescovo nel mezzo , ed otto 
altri santi. In una cappella a destra 

£ 5 è os. 
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è osservabile altra tavola 'colla Verdi- 
ne, e Bambino , il Calvario, ed al- 
cuni Santi , cbe si vuole di Andrea 
da Salerno. Dal lato sinistro , o daL- 
la parte dell’ epistola , nella seconda 
cappella , si venera un’ antichissima 
immagine della Vergine , che fu taglia- 
ta dal muro , e nella terza merita at- 
tenzione una tavola , che rappresenta 
in campo d 1 oro l’ Angelo Raffaele aU 
la greca con stole, e dappresso To- 
bia , che si crede della scuola del 
Solario , ossia di Angiolillo di Roc- 
cadirame. 

Il terzo chiostro del monastero fu 
dipinto dallo stesso Solario. Vi espres- 
se la vita di s. Benedetto con bellis- 
sime vedute di campagne, di romito- 
rj , di alberi , di case , di acque , di 
montagnette , e di naturali prospet- 
tile di città e di tempj . Egli noa 
fece altro , che imitare la bella na- 
tura , e vi riuscì a meraviglia . Vi 
— ». -dipinse ìin a infinità di personaggi sen- 
za confusione, iu alcuni de’ quali e-- 
spresse i ritratti di alcuni monaci del 
suo tempo . Do stesso Solario avvol- 
to in un mantello vi lasciò il suo ri- 
tratto . L’ espressione delle fisonorriie, 
e la naturalezza d«’ volti quasi par- 

lauti 

/ 


Digitized by Google 



107 

latili non è da imitarsi a’ nostri tem- 
pi , in cui ci crediamo molto supe- 
riori agli antichi . Il Solario aveva 
incominciato a dipingere a chiaroscu- 
ro , come si vede nel primo quadro , 
ma questa maniera non piacque a’ re- 
ligiosi . Il nostro maestro Si mone P 
aveva anche usata in una pittura a s. 
Chiara , che oggi non più esiste. Sa- 
rebbe desiderabile , che questo capo d’ 
opera del secolo XIV , come model- 
lo dell’arte pittoresca, si disegnasse, 
e s 1 incidesse in rame per farsi co- 
noscere a tutta P Europa * Bernardo 
de Domiuicis nella vita del Solario 
ne fece un’ esatta descrizione. 

Il refettorio , ed il capitolo pre- 
sentano de’ bei freschi di Belisario 
Corenzio , e specialmente la moltipli- 
cazione de’ pani e de* pesci , die si 
stima ammirabile, per le 117 figure, 
e per la brevità di 4° giorni. 

Il monastero addetto al presente al 
collegio di marina è vasto , e magni- 
fico , di un’architettura assai Lenin- 
tesa con quattro nobili cortili. 

XI. S. Domenico . 

Dopo di aver ottenuto i frati di s. 

E 6 Do- 


Digitized by Google 



io8 

Domenico l’antica chiesa di s. Michele 
a Morjisa fin dall’anno ia3i , passa- 
rono nel nuovo convento , e nella 
chiesa eretta nello stesso sito per vo- 
to a s. Maria Maddalena da Carlo II 
di Angiò con disegno del primo Ma- 
succio. Fu architettata sul gusto go- 
tico , che allora regnava , ma essendo 
quasi tutta rovinata pel tremuoto del 
i44^, venne rifatta, ed abbellita da’ 
frati nella miglior maniera con dise- 
gno di Novello da s. Lucano , dila- 
tandosi le finestre , eh’ , erano assai 
piccole , e strette» 

Entrando dalla porta della guglia 
si trova 1’ antica chiesa colla cappella 
della Vergine delle grazie , la cui tavola 
con due altri Santi laterali fu dipin- 
ta da Angelo Franco, che viveva nel 
«4oo. Dal vangelo vi è una statua 
del Finelli . A questa dappresso si 
vede 1' antica cappella di s. Domeni- 
co col quadro portato da’ frati , che 
si vuole il vero ritratto del Santo. I 
quadretti laterali , eh’ esprimono , o 
tavole votive , o miracoli , apparten- 
gono ai nostri Pietro , e Polito Don- 
zelli discepoli del Solario . Queste 
pitture son tutte ad olio. 

Si entra poi per un arco alla chie- 

1 sa 
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sa angioina , c si rinviene a manca 
la piccola cappella detta di s. Seba- 
stiano , che presenta altra nobilissima 
tavola degli stessi Donzelli , in cui è 
dipinta la Vergine col Bambino in 
campo d’oro con s. Giacomo della 
Marca , e s. Sebastiano ne’ lati . Al 
disotto vi sono espressi i dodici Apo- 
stoli. Fu ordinata da Drusia Bran- 
cazia , come si legge nell’ iscrizione 
in lingua volgare. • 

A dritta si presenta la cappella di 
s. Domenico Soriano. Qui sono de- 
gni di vedersi i primi due quadri la- 
terali dell’ altare, e specialmente quel- 
lo di s. Catterina a destra col ritrat- 
to del re Alfonso appiè della Santa. 

D’aitar maggiore è composto di di- 
versi marmi a fiorami co* suoi late- 
rali , e colonnette eleganti eseguito 
dal cav. Fanzaga. Per due gradinate 
da questo sito si scende al succorpo , 
ebe presenta ancora 1’ opera gotica . 

Di prospetto all’ altare maggiore in 
un pilastro è situato 1’ altarino di 
drcella , dove ognuno ammirerà la 
nobile scoltura della Vergine con s. 
Giovanni , e s. Matteo del nostro 
Merli ano , siccome nell’ altro altarino 
nel lato opposto dello stesso pilastro 

un 
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un s. Girolamo , die si colpisce con 
un sasso , si stima di Agnolo Anel- 
lo Fiore figlio di Colantonio. 

Da questo lato del vangelo nella 
cappella di s. Stefano appartenente 
«gli Spinelli è osservabile il sepolcro 
del card, di Ariano Filippo Spinelli 
del Santacroce , e l’ altro di Carlo 
Spinelli. Nell’altare si venera una im- 
magine di Maria V. col Bambino so- 
pra un intonico ‘del famoso Giotto. 

Nella cappella della caSa Pinelii si vede 
un quadro della Vergine Annunziata, 
clic fu opera del celebre Tiziano . Il 
citato de Domitricis l’ha per una co- 
pia fatta dal Giordano , mentre l’ori- 
ginale fu tolto dal viceré di Arago- 
no. 

Presso la porta piccola da questo 
lato è stato riposto il sarcofago del 
cav. Marini rinomato poeta col suo 
ritratto in brouzo qui trasportato dal 
chiostro di s. Agnello. 

Nella cappella, che segue, di Roceella 
* dedicato a s. Bartolomeo si osservano 
tre quadri del Lanfranco : in quella 
di Rota dedicata a s. Gio. Battista vi 
ha de’ bei sepolcri , e specialmente 
del nostro poeta Berardino Rota ese- 
guito dall’ Avu'ia con iscrizioni eie- 
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ganti : e nella cappella de’ Franchi 
dedicata alla V. del Rosario una fla- 
gellazione del Caravaggio molto sti- 
mala da’ conoscitori. 

Nell 1 ultima cappella da questo lato 
è osservabile un quadro di s. Giusep. 

* pe coronato dal Bambino, che si sli- 
ma una bell’opera del Giordano. Il 
muro laterale a destra presenta due 
tavole del Solario , cioè una Epifania, 
ed un ritratto della Vergine. Nel mu- 
ro sinistro vi ha una copia della sacra, 
famiglia di Raffaele , giacché 1* origi» 
naie , siccome racconta il de Dotnini- 
cis nella vita del Battistello , fu pre- 
so dal viceré Pietra ut. di Aragona. 

Passata la porta del chiostro s’incon- 
tra dall’ altro lato la cappella Cara fa 
di Belvedere ricca di uobili scolture t 
e di un beninteso sepolcro. 

Segue la cappella de’ Brsncacci de- 
dicata alla Verg. , ed a s. Maddalena t 
dove si osservano le pitture ad olio 
del nostro maestro Stefanone disce- 
polo di maestra Simone , cioè le due 
tavole laterali della Maddalena , » 
di s. Domenico . La Vergine in 
mezzo è di Agnolo Franco. 

Nella cappella di s. Raimondo sou 
preziosi i freschi dello stesso Franco 
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ne’ due lati del muro , e nella volta, 
che rappresentano varj fatti del Re- 
dentore , e della Maddalena. 

Indi si può osservare la cappella , 
o chiesetta del Crocifisso dipinto in 
tavola antichissima , che si narra di 
aver parlato a s. Tommaso di Aquino:* 
Bene de me scripsisti Thoma. Dal lato 
destro dell’altare è molto bella una 
deposizione dalla croce del Solario, che 
da taluni si prende per opera di Al- 
berto Duro, e dal sinistro una salita 
al calvario di Giovanni Corso alla 
maniera di Polidoro , di cui fu di- 
scepolo . Qui fu riposto il superbo 
sepolcro di Francesco Carafa inco- 
minciato da Anello Fiore , e termi- 
nato dal Merliano. Dall’altro muro 
si osservano bei sepolcri della fami- 
glia di Sangro. 

Questa chiesa abbonda di molti se- 
polcri della reai casa angioina , ed 
aragonese, e di molti signori parti- 
colari. Sono degni di osservarsi per 
servire alla storia. 

Nel muro della crociera sull’ alto 
dal vangelo si presenta il sepolcro di 
Filippo quartogenito di Carlo II , che 
mori nel i 332 . Eg'li s' intitolava prin- 
cipe di Acaja ? e di Taranto , ed im- 
pera- 
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perador di Costantinopoli. Nel mu- 
ro opposto dall’ altro lato è deposi- 
tato il corpo di Giovanni ottavogeni- 
to di Carlo II morto nel i335, che 
s’ intitolava duca di Durazzo , e con- 
te di Gravina. Furono entrambi mo- 
dellati con molti bassirilicvi da Ma- 
succio primo. 

Altri sepolcri rogj , o piuttosto dc- 

f >ositi in ricchi baulli guernili di vel- 
ato , o di seta con franco d’oro sot- 
to un continuato baldacchino si os- 
servano nella sagristia , che a ragione 
si chiama col nome di cimitero. Ap- 
partengono alla casa di Aragona co* 
loro ritratti in fronte , e con iscri- 
zioni. Eccone 1’ elenco : 

i. Di Alfonso I , che morì nel i458. 
11 suo corpo si dovea trasportare nel- 
le Spagne in esecuzione del di lui 
testamento. Il viceré Pietrant. di A- 
ragona voleva eseguirlo molto tempo 
dopo , ma poi restò per alcuni impe- 
dimenti non preveduti. 

i i Di Ferdinando I figlio di Al- 
fonso , che morì uel 1 4 f) 4 * 

in Di Ferdinando il nipote del 
predetto morto nel 1 4 &G - 

iv Della regina Giovanna sua mo- 
glie morta nel i5i8. 

v D’Is- 



v D’ Isabella d’ Aragona figlia di 
Alfonso X moglie di G. Galeazzo 
Sforza duca di Milano , che morì nel 

l5a4* 

Vi Di* Maria d’ Aragona marchesa 
di Vasto, e moglie di Alfonso d’Ava- 
- los morta nel 1 568 . 

v 1 1 Di Antonio di Aragona duca 
di Monlallo , che morì nel i 54 -i. 

vili Di Giov. di Aragona di lui 
figlio morto nel 1571. 

ìx Di Ferrante di Aragona altro fi- 
glio del duca. 

x Di Maria Lacerda duchessa di 
’ Montalto. 

xi Di Pietro d’ Aragona primoge- 
nito del nominato duca. 

xi 1 Di Antonio di Aragona ultimo 
duca di Montalto morto nel 1684 » 
col quale rimase estinta questa linea 
di Aragonesi. 

De’ particolari signori in questa 
sagristia si vede il deposito di Fer- 
rante Orsini duca di Gravina , che 
morì nel i 54 q. Fuori del baullo è 
appesa la sua spada : del marchese 
di Pescara l^erdiuando d’Avalos, di 
cui anche si vede la sua spada : del 
marchese di Vasto Francesco Ferrante 
glorio viceré di Sicilia nel 1571 , 

donde 
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donde il suo cadavere fu qui traspor- 
tato : e finalmente di Forzi a Carafa , 
del duca di Devino , e del p ù cono- 
sciuto di tutti questi Antonello Petruc- 
ci primo segretario di Ferdinando I, 
die come ribelle fu decollato avan- 
ti la porla del caste! nuovo . Io ho 
veduto il suo scheletro in una cassa 
situata nel piano in sull'entrar della por- 
ta colla pelle ancora flessibile , ed 
intatta , vestito di una roba di seta 
imbottita di cotone. Nella bocca re- 
stano tutti i denti , ed il suo collo 
dalla parte dell' occipite è diviso dal 
busto. 

Altri sepolcri di marmi si osserva- 
no sparsi per la chiesa , cioè di Ma- * 
rino Freccia celebre scrittore , su cui 
si vede un'antica tavola della Vergi- 
ne : di Vincenzo de Franchis altro 
famoso forense : di Bernardo del Bal- 
zo gran giustiziere del regno dise- 
gnato da Masuccio II : di Malizia Ca- 
rafa gran ceppo della famiglia Cara- 
fa : ed infine di Galeazzo Puntone 
con bel modello del nostro Merliano. 
Presso la porta della sagristia giacio- 
no i sepolcri della casa di Aquino. 
Su quello di Giovanna di Aquino merita 
attenzione una tavola della Vergine del 

nostro 
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hostro maestro Simone. Il sepolcro fa 
eseguito dallo stesso Masuccio. 

In questa sagristia merita attenzio- 
ne la pittura a fresco nella volta del 
Solimena , che rappresenta s. Dome- 
nico nella gloria. E stata incisa nel 
Viaggio pittoresco. Nella cappella il 
quadro della Nunziata appartiene al 
Lanfranco. I freschi ne’ lati sono di 
Giacomo del Po. 

In un' urna di avorio si conserva- 
vano tre teche di argento , dentro le 
quali erano riposti il cuore di Carlo 
II di Angiò , di Ferdinando I , e di 
Ferdinando II con iscrizione ripor- 
tata dal Celano. Oggi non più esi- 
stono. 

Vi si conservava puranche un celebre 
manoscritto autografo di 3. Tomma- 
so di Aquino, o sia un comento de cae- 
lesti Hierarchìa di Dionigi Areopag o 
ta , che si esponeva nell 1 altare nella 
festa del Santo . Oggi è conservato 
nella reale biblioteca. Anche la stan- 
za del Santo dottore è convertita in 
cappella per opera del Fanzaga. 

Nella gratinata del convento si tro- 
va fisso nel muro il bellissimo basso- 
rilievo di Masuccio I coll’ immagine 
di s. Maria Maddalena , che pria a- 

dor- 
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domava l'antica cappella della Santa. 
Lo scultore v’ impresse il suo nome. 

XII. Cappella di s. Severo. 

Questa piccola cappella attaccata al 
• palazzo del principe di s. Severo c 
nobilissima per le belle statue di mar- 
mo , che il di lei possessore volle 
farvi scolpire, come tanti modelli del- 
l’arte. Fu fondala da Alessandro di 
Sangro patriarca di Alessandria nel 
lfii3, ed è una delle più curiose di 
Napoli . È tutta rivestita di marini 
con una profusione incredibile . Si 
volle farla servire di emblematico se- 
polcreto della stessa famiglia , accom- 
pagnando un ccnotufjìo con una statua 
emplematica . Il celebre Raimondo 
Sangro finì di renderla cospicua . 
Questa serie di sepolcri comincia dal 
detto patriarca , e termina a Raimon- 
do. Qui hanno lavoralo i primi scul- 
tori. 

Due Santi della famiglia di Sangro, 
cioè s- Odorisio Cassinese , e s. Rosa- 
lia barino dito origine a due nobili 
altari colle casse sepolcrali , o ce- 
notafj al di sotto , e colle loro statue 
al disopra . Appartengono allo 
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pello del famoso Queirolo Genovese . 

Sotto ciascun arco di questa cappella 
si osserva un mausoleo colla statua al 
naturale del defunto sotto nome di 
qualche virtù. I mausolei delle prin- 
cipesse souo ornati di statue più gran- 
di, anche coi nome di qualche virtù 
particolare, che in ciascuna risplen- 
deva. 

La prima di queste entrando perla 
porta piccola a sinistro presso l'altare 
maggiore rappresenta il Pudore , opera 
classica del Corradifti Veneziano . È 
l’emblema della madre del principe 
Raimondo . È rappresentata coverta 
di velo dalla testa ai piedi , sotto ‘del 
quale trasparisce l’ intera figura . Le 
grazie della fisonomia , e la mollezza 
de 1 tratti vi appariscono , come se fos- 
se scoverta . Afferma il sig. de la 
Lande , che questa statua taqto più è 
singolare, quandoché non mai i Gre- 
ci , ed i Romani ardirono di velare 
interamente i simulacri. Segue la sta- 
tua della Soavità del giogo matrimo- 
niale del nostro napolitano Paolo Per- 
sico , l’ altro appellata il Zelo dilla 
religione (lei Co ira di ni , l’altra della 
Liberalità , che appartiene al Queiro- 
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lo , e T ultima del Decoro del ridetta 
Corra di ni. 

Dall'altro lato a destra della porta 
piccola , si \ede la SU tua deli' A- 
mor divino d'incerto autore: la statua 
dell' Educazione del Queirolo : quella 
del Dominio di se stesso del nostro 
Celebrano , c le due ultime , che se- 
guono t della Sincerità , e del Disin- 
ganno , sono opere del Queirolo. Do- 
po della statua del Pudore , merita 
tutta 1' attenz one questa del Disingan- 
no. È un uomo ristretto in una gran 
rete, donde cerca di svilupparsi. La 
rete fa parte dello stesso marmo di 
un lavoro ingegnosissimo . Rappre- 
senta il padre del principe Raimondo. 
Sotto ciascuna statua se ne legge 1* 
iscrizione. 

Sulla porta maggiore appiè della 
cappella è sco Ipito Cecco di Sangro 
armato di spada , di elmo , e di co- 
razza, che dalla cassa dov’è chiuso, 
cerca di uscire con un atteggiamento 
naturalissimo. La nobile scultura ap- 
partiene allo stesso Celebrano. 

In questo lato si vede il Cristo 
morto del nostro Sammartino. È di- 
steso sopra uu.^letto , tutto coverto 
da ua velo , che fa parte dello stesse 

mar- 
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marmo. Sotto di questo velo compa- 
risce il mulo della figura in tutte le sue 
parti anatomiche , che sorprende chi- 
unque. Il velo sembra bagnato dal 
sudore di morte mollemente leggiero 
ed attaccato alla carne . Essendo sta- 
ta questa idea modellata in creta dal 
Corradini , e poi eseguita dal Sam» 
martino, pretese il sig. de la Lande, 
che al primo , e non al secondo si 
debba attribuire. 

Il ritratto del principe Raimondo 
sopra la porla della sag ristia eseguito 
da Carlo di Amalfi è stimato moltis- 
simo . Vi si legge nella lapida una 
iscrizione con lettere rilevale in color 
bianco sopra un fondo rossastro. Rai- 
mondo sapeva colorire i marmi, come 
voleva. 

Nell' altare maggiore è rappresenta- 
to il Cal\*ario colla passione di nostro 
Siguore, che n’ occupa lutto il prospet- 
to. La Vergine sostiene sulle ginocchia 
il suo figlio deposlo dalla croce colla 
due Marie , e s. Giovanni . Gli An- 
geli intorno piangenti , il mausoleo 
aperto , e tutto l’ apparato funebre 
destano compassione , e fanno ammi- 
rare il talento dello ^ultore Celebra- 
no. 

Biso- 
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Bisogna vedere 1* illusione della 
prospettiva , che produce il cupolino 
sopra il detto altare. Esso è dipinto 
in superficie piana , e sembra , che 
dall’ alto trasmetta il lume nella par- 
te inferiore. 

11 cornicione della cappella , ed i 
capitelli de’ pilatri furono disegnati d* 
Raimondo , e composti di un certo 
stucco da lui stesso inventato. Non 
solo in questa cappella si ammirano 
cotai pròdigj dell’arte, ma anche al- 
trove, che furono invenzioni meravi- 
gliose del genio , e della penetrazione 
del celebre principe di s. Severo. Tan- 
to il signor de la Lande , che il Si- 
gnorelli , ed altri nostri scrittori , ne 
diedero 1’ elenco. 

• XI 11. S. Martino. 

È un edificio assai beninteso eretto 
pe’ pp. Certosini da Carlo /' illustre 
figlio di Roberto nell’ anno 13^5 , e 
terminato da Giovanna l. di lui figlia. 
Se ne formò il disegno da due ar- 
chitetti forestieri , e diretto dal nostro 
Masuccio II. Fu arricchito di rendile 
considerabili fin dalla sua fondazione. 

È questo il più bel sito di Napoli. 
Parte IL F Quj 
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Qui si vede ad un colpo d’ occhio tut- 
ta la città distesa nella sua falda , e 
nel piano sino al mare : di prospet- 
to si presenta il golfo colle sue iso- 
le : e dall’ altro lato si gode la pro- 
spettiva delle verdi colline , e dell* 
erto vulcano , che danno alla città la 
figura di un anfiteatro . Continua- 
mente i pittori raccolgono ne’ loro 
disegni le naturali bellezze, ed i qua- 
dri deliziosi , che offre questo sito 
beato. 

Il chiostro all’ uso cenobitico è rap- 
presentato da un peristilio descritto in 
un gran quadrato rettangolo di cento 
passi , che ha per ogni lato i5 co- 
lonne di marmo bianco . Da’ porti- 
ci , che girano intorno , decorati di 
alcune mezze statue di marmo del 
cav. Fanzaga , si ha l’ ingresso a’ do- 
micilj de’ monaci , che vi avean di- 
mora. Un angolo di questo quadrato 
si cambia in orto mortuario , che 
serviva di tomba a’ loro cadaveri . I 
marmi emblematici appartengono allo 
stesso scultore . Per alcune gradinate 
si passa a diverse officine , e dagli al- 
tri lati ad alcune logge le più visto- 
se del mondo. 

Questo bellissimo edificio , e forse 

1' uni- 
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l’unico, che abbia Napoli in questo 
genere, serve oggi al ritiro de' soldati 
veterani , ed invalidi , che non pote- 
vano certamente avere una casa più 
deliziosa pel loro riposo. 

Entriam nella chiesa. Non è facile 
a trovare altra simile , in cui vi sia 
tanta profusione di marmi , di pittu- 
re , di scolture , e di dorature. I mo- 
naci vi hanno impiegato delle som- 
me ingenti per renderla bella , e ric- 
ca. Fu rifatta nel principio del seco- 
lo XVII con disegno del nominato 
scultore * ed architetto , da cui vi * 
dispose un bell’ atrio con piccolo 
vestibolo , che fu dipinto da Luigi 
Rodrigo Siciliano. Consiste in una 
gran nave con tre cappelle per ogni 
lato , ed il maggior altare nella parte 
superiore , oltre due altre cappelle 
ne’ due fianchi della porta , che poi 
vi furono aggiunte . I primi pittori 
del tempo furono invitati a far pom- 
pa de’ loro talenti in questa chiesa a 
qualunque costo. Infatti la gran volta 
decorata di stucchi in oro fu dipin- 
ta a fresco dal Lanfranco , che vi 
rappresentò l’Ascensione del Signore, 
e si stima un’opera assai bene espres- 
sa ; ma i dodici Apostoli , eh’ egli 

F % dipinse. 
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dipinse trn le finestre , sono capi d’ 
opera dell'arte. Sopra la porta è 
degno di vedersi un quadro del cav. 
Massimo Stauzioni , clic dipinse in 
concorrenza deilo Spagnolette. Rap- 
presenta ii Redentore dt posto dalla 
croce colla Vergine , la Maddalena , 
s. Giovanni , e s. Brunone , che con- 
templa il doloroso mistero, (a) Il Ri- 
Lera , o lo Spagnolette, ha dipinto i 
due quadri laterali , uno de 1 quali e- 
sprime Mosè , e l 1 altro Elia, le cui 
teste sono bellissime. Questo nostro 
pittore ha lascialo in questa chiesa i 
più chiari monumenti del suo valore. 
Egli stesso- ha dipinto i dodici Profe- 
ti sopra le lunette delle cappelle. 
Tanto il disegno , che il colorito ga- 
gliardo sulla maniera del Caravaggio 

sono 


(a) Lo Spagnoletto persuase a' mona- 
ci dt far lavare questo quadro per can- 
cellarvi alcune macchie , ma nell' acqua 
egli mescolò una mistura corrosiva , che 
1’ annegri , e ne tolse le minute bellez- 
ze. Lo Stanzioni non volle ritoccarlo per 
lasciare un monumento della malignità 
di quel pittore , e dell’ eccellenza di que- 
st’ opera. 

Jf. De Vomin. Vit. del cav . S tari- 
li oni. 
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sono ammirabili. Si mostrò da lui 
gran perizia nel saper collocare cote- 
sto figure fra i triangoli in uno spa- 
zio così ristretto. .La volta de! coro 
in quattro quadri mostra una ludi 1 
opera del cav. d’ Alpino , che fu ter- 
minata da G. Berardino Siciliano per 
J-i di lui partenza a cagion de’ disgu- 
sti avuti con Belisario. Appartengono 
anche a lui i freschi negli spicoli dei 
fmestroni , dove rappresentò le quat- 
ti o ceue , i Santi dell’ ordine Certo- 
sino , ed i quattro Evangelisti. j\ei 
muro del prospetto sotto la volta si 
ammira la crocefissione opera ben de- 
gna del Lanfranco. Veniam ora alle 
cappelle. 

Incominciando dalla prima a dritta 
della porta la Vergine con due Santi 
Certosini fu opera del cav. Massimo. 

I due laterali fu ron dipinti da Andrea 
Va c caro . La volta ha uu bel fresco 
del Corenzio. 

Nella seconda cappella dedicata a 
s. G. Battista si ammira un quadro del 
Maratta con due laterali del de Mat- 
teis. Le due statue di marmo , cioè 
la Grazia , e la Provvidenza apparten- 
gono a Lorenzo Vacca ro. Il cav. Mas- 
simo dipinse nella volta i freschi , che 

F 3 rap- 
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rappresentano il limbo , dove il Re- 
dentore porge la mano a s. Giovanni. 

La terza è dedicata a s. Martino 
con quadro di G. Battistello sopra- 
nomato il Caracciuolo. I laterali ap- 
partengono al Solimena, che vi dipin- 
se le azioni del Santo . La volta a 
fresco , che rappresenta varj miracoli 
di s. Martino , si stima un capo d’ope- 
ra di Paolo Finoglia discepolo di 
M assiino. 

Dall 1 altro lato nella cappella di s. 
Gennaro si vedeva un bel quadro del- 
lo stesso Caracciuolo . Essendo stata 
modernata di marmi da Domenicant. 
Yaccaro col bellissimo mezzorilievo 
del Santo colla Vergine , il quadro 
passò a decorare le stanze del priore. 
Belisario ri dipinse la volta con mol- 
la intelligenza. I due laterali ad olio 
col martirio di s. Gennaro apparten- 
gono allo stesso Caracciuolo. 

JN^ella cappella , che segue, di s. Bru- 

none è sorprendente il quadro del 
cav. Massimo , in cui s. Brunone dà la 
regola a’ suoi monaci. I freschi della 
volta appartengono allo stesso artista, 
in cui s. Brunone è dipinto nella glo- 
ria. Varie storie dello stesso abbellisco- 
no i lati con due quadri eccellenti ad 
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olio , in cui è rappresentato il conte 
Ruggiero nell 1 assedio di Capua. 

La terza dell’ Assunta ha bellissimi 
freschi del Caraccinolo , che rappre- 
sentano i misteri della vita della Ver- 
gine. Mirabile è il suo quadro della 
Concezione , da altri chiamata 1’ As- 
sunta , che situò nell’altare, con va- 
rj putti intorno. In questo quadro 
egli depose la maniera forte del Ca- 
ravaggio per imitar la Gui dcsca a 
mezza tinta. I laterali della cappella, 
che presentano il transito della \ er- 
gine , e gli apostoli intorno il sepol- 
cro , son dello stesso pennello. Tut- 
te queste opere son descritte dal de 
Dominicis nella di lui vita. 

Oltre di queste sei cappelle , i mo- 
naci vi aprirono in seguito altre due 
dall'uno , e dall’altro canto della por- 
ta. La prima a destra è dedicata al 
Rosario con quadri del Vacca ro. Nel 
muro si vede il s. Gennaro del Ca~ 
racciuolo. La seconda a manca è con- 
segrata a s. Giuseppe con stucchi do- 
rati , e dipinture eli Paolo de Matteis. 

Tutte le cappelle , e 1’ interiore del 
tempio son rivestiti di variati marmi 
commessi a fiorami ,, ed a rosoni per 
opera del cav. Fanzaga. Negli altari 

F 4 non 
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non vi mancano bellissime colonne , 
c pietre dure , e specialmente nell* 
elegantissima balaustra avanti 1’ aitar 
maggiore. Comparisce assai elegante 
il gran pavimento lavorato sullo stes- 
so gusto del cav. suddetto per opera 
del laico Bart. Presti , che da lui stes- 
so ne aveva appresa la maniera. 

L’ altare maggiore fu disegnato dal 
Solimena , ma oggi non è altro , che 
uu modello in legno. Il gran quadro 
della natività del Signore fu dipinto 
da Guido Reni , cui i monaci invia- 
rono per caparra aooo scudi, e quan- 
tunque l’opera non fosse terminata 
per la di lui morte , pure i monaci 
si contentarono di avei-e il quadro , e 
non già il denaro , che dagli eredi si 
voleva restituire. Ogni lato del coro 
ha due altri gran quadri , che forma- 
no le quattro famose cene. Dalla par- 
te del vangelo il primo rappresenta 
nostro Signore, che dà la comunione 
agli Apostoli. È questo un capo d’ 
opera dello Spagnolette , in cui si di- 
partì dallo stile del Caravaggio . Bi- 
sogna vedere 1’atteggiaineuto di s. Pie- 
tro curvato sino a terra con uno scur- 
ii io , che da lontano esprime l’intera 
figura. L’ effetto è ui:rabile . Dap- 
presso 
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f jresso è il liti quadro del Ca facci uo- 
o , che rappresenta la lavanda de 1 
piedi . È sullo stile del Caravaggio . 
Dall'altro lato il primo appartiene al 
cav. Massimo . Rappresenta la cena 
legale del Redentore cogli Apostoli 
cou grande apparato di servi . È di- 
pìnto con grau forza di colore , e di 
disegno . Nel secondo si esprime il 
Redentore in atto d' istituire la ss. 
Eucaristia degli eredi di Paolo Vero- 
nese , come si legge nell’ iscrizione . 
Sorprende per la sua bellezza. Le due 
statue di marmo , che fanno orna- 
mento al coro, appartengono il primo 
a destra a Giuliano Fi nel I i , ed il 
secondo a Domeuico Bernini. 

Dal coro nel lato dell’ epistola si 
entra al capitolo . La volta a fresco 
fu dipinta egregiamente da Belisario. 
Sono del Finoglia i dieci fondatori 
degli ordiui religiosi dipinti ari olio, 
che si vedono nelle lunette . Hanno 
la maltiera dello Spaguolet'o . Altri 
nobili quadri adornano questo luogo , 
e specialmente 1’ adorazione de’ Magi 
del Caracciuolo , che sarebbe lungo a 
narrare . Di qua si passa al capi lofio 
d'-’monaci conversi dipinto a fresco da 
Domenico Garg-ulo dello Micco Sfja- 

F 5 toro 
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taro con vedute di boscaglie , di ro- 
mitaggi , di campagne , e di cenobiti 
in piccole figure. Nella cappella di 
questo luogo esiste un bel quadro del 
l'racanzauo, secondo il can. Celano, 
che dal de Dominicis si attribuisce più 
giustamente ad Andrea Vaccaio, 

Dall’ altra parte del coro si entra 
in sagristia , di cui non può vedersi 
altra più bella. Nella volta è osser- 
vabile un altro capo d’ opera del cav. 
di Arpino , che fu eseguito gareggian- 
do col cav. Massimo Stranzioni. È di- 
viso in cinque quadri , dove si rap- 
presenta la passione del Redentore , 
oltre i tondi , che hanno i puttini 
cogli strumenti della di lui morte. 
Sopra r arco il Famoso Viviano dipin- 
se una nobile prospettiva con gradi- 
nala , che termina ad una ringhiera , 
in cui il cav. Massimo dipinse Pilato; 
che mostra il Redentore al popolo 
Ebreo. Varj episodj di soldati , e di 
scene popolari reudono interessante 
questo quadro. Gli armadj di legno 
d’ India , che abbelliscono questa sa- 
gristia , sono preziosi per le rappre- 
sentanze di Santi , di storie sacre , e 
di prospettive tutte collo stesso legno 

per 
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per opera di Baldassarre Berlingicri 
nei 1620. 

Nel così detto tesoro qui dappres- 
so merita tutta l’ attenzione 1' eccel- 
lentissimo quadro dello Spaguoletto , 
che rappresenta la deposizione dalla 
croce. É la più bell’ opera , eh’ egli 
abbia fatto , secondo il sentimento 
comune. È stato inciso nel Vi aggio 
pittoresco. Tutte le parti concorrono 
a formare un quadro della più gran, 
bell ezza . La volta fu dipinta dal 
Giordano. Rappresenta Giuditta , che 
mostra al popolo di Betulia il capo 
di Oloferne. È questa anche una sua 
bell’ opera , ed afferma il siguor de la 
Lande , che non si trova facilmente 
in Italia. Bisogna vedere l' elegante 
altarino composto delle più scelte pie- 
tre dure con finimenti di rame dora- 
to sotto del quadro descritto. Altre 
bellezze, ed altri capi d’opera dell’ 
arie rendono riguardevole questa chie- 
sa , che si presentano in ogni lato, e 
di cui non è possibile di dare la mi- 
nuta descrizione. Io ho dovuto anche 
ammirare la nettezza , in cui tutto è 
gelosamente tenuto dal signor custode 
Ranieri , più , che non fosse tenuto 
da' monaci istessi. 

F 6 Dall* 
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Dalle stanze del priore una volta , 
ed oggi del sig. comandante, 9Ì cala 
al giai diuettu pensile de' fiori per una 
gradinata ingegnosa immaginata dal 
cav. Cosmo . Nella loggia è situata 
una statua della carità lavorata da 
Pietro Btruini , e dal di lui figlio 
Lorenzo . Una volta questo apparta- 
mento priorale aveva de’quadri nobi- 
lissimi , e specialmente un s. Lorenzo 
di Tiziano , ed un Grocefisso del 
Buonarotti. Vi è una bella meridiana. 

Una punta de’ bei giardini sottopo- 
sti è appellata il bel vedere , che il 
sig. de la Lande chiama 1’ unico d* 
Italia . Napoli ( egli dice) è la città 
la meglio situata di Europa , ed il 
giardino di questo monastero è nella 
piu bella situazione di Napoli. Si rac- 
conta , che un forestiere arrivando in 
questo luogo , dopo la visita «li tutto 
il monastero, sorpreso esclamò: che 
Paradiso ! ma 1’ accorto monaco , che 
l' accompagnava , rispose: Sì ma per 
chi passa. 

XIV. Oggetti di Belle Arti nelle 
altre Chiese. 

Per non dilungarci tanto in questo 

arti- 
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artìcolo delle chiese , noi non fàrcia 
altro , che dare un colpo d’ occhio a 
diverse altre, e notarvi i soli capi 
d’opera delle Belle-Arti. Noi ne ab- 
biamo mollissime , ed ognuua ha le 
sue bellezze particolari , ma se tutte 
si volessero descrivere invece del pia- 
cere si creerebbe la noia. 

Nella chiesa di s. Maria del Parto 
a Mergellina si oflre dietro del coro 
il nobilissimo sepolcro di Giacomo 
Sannazzaro detto Alio Sincero nell* 
accademia Pontaniaua. Consiste iu una 
cassa mortuaria dt marmo bianco e- 
gregiamente lavorata , su della quale 
è situato il suo busto al naturale con » 
due Genj piangenti . Il mausoleo è 
sostenuto da un elegante basamento 
con superbo bassorilievo di Fauni , di 
Satiri , e di Silvani , che alludono 
alle sue poesie . Il Bembo vi formò 
questa iscrizione : 

Da sacro ci neri flore s , hic ili e Maroni 
Sincerus Musa proximus , ut tumulo. 

Dall’ uno , e dall’ altro lato si am- 
mirano due statue , cioè d» Apollo , 
e di Minerva , che si chiamano di 
Davide , e di GiudilU. Questo monu- 
mento 
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meato gareggia colle opere de’ Greci 
e pel disegno , e per la scoltura. Fu 
opera dei nostro Girolamo Santacroce, 
quantunque nell’ esecuzione vi avesse 
parte fr. Angiolo Poggibonzi dell’ or- 
dine de’ Serviti. 

Questo ameno sito fu donato da 
Federico di Aragona al Sannazzaro 
per luogo di delizie. Tuttavia egli se 
aie dolse , perchè quel generoso re 
aveva ad altri donati de' feudi , ed a 
lui donava una campagna : Fecisti va- 
lerti , nunc facis agricolarn. Il poeta 
vi eresse un casino con una torre , 
che fu rovinata dal principe di Oran- 
ges , quando il regno fu occupato dal 
re cattolico, e dal re francese. Tor- 
nato di Francia il Sannazzaro vi fon- 
dò nel ìSiQ una chiesa col nome di 
s. Maria del Parto pel poema De par- 
tii Virginis , che avea composto , e 
dotandola di rendite la donò a’ pp. 
Serviti. 

Si vede ancora in questa chiesa il 
Diavolo di Mergellina , cioè una bel- 
lissima figura di donna , che in luogo 
di Lucifero si trafigge da s. Michele. 
Fu dipinta da Leonardo da Pistoja. 
Il Celano ne riporta la storia. 

JNella chiesa di s. Eligio al Merca- 
to 
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to si crede , che il quadro del giudi- 
zio universale a sinistra dell' altare 
maggiore sia una copia del Buonarot- 
ti eseguita da Cornelio Imet, e ritoc- 
cata da lui stesso. Nell’ altare della 
nascita del Signore si vedeva il bas- 
sorilievo del Meritano , che oggi non 
più esiste: ma vi rimane l’arco da 
lui scolpito nell 1 anno i5ot). 

Entrando nella chiesa di s. Pietro 
ad siram si trova subito nella cap- 
pella dell’ atrio .una immagine anti- 
chissima della Vergine, che tagliata da 
un muro venne qui allogata. I nostri 
scrittori affermano , che oltrepassi il 
secolo Vili. 

Nel coro di questa chiesa esisteva 
un bel quadro del nostro Solario , in 
cui avea dipinto il suo ritratto , e 
quello della sui sposa. Oggi è situalo 
nel reai museo insieme con due altri 
del cav. Massimo , che si vedevano 
nell’ istesso sito. Una tavola della Ver*- 
gine col figlio in seno nella prima 
cappella a sinistra dell’ altare maggio- 
re , o sia dall’ epistola , si attribuisce 
a Leonardo da Vinci. Si vede nella 
seconda una nascita in tavola di G. 
Filippo Criscuolo discepolo di Andrea 
da Salerno. Nella terza sono osser- 
vabili 
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\abili due tavole laterali , cioè della 
s. Famiglia , e dell’ Epifania . Nella 
cappella del Crocefìsso si vede una 
tavola della Concezione , e nella se- 
guente di s. Nicola di Bari . Qui in 
un muro laterale è fissato ua elegan- 
te bassorilievo della deposizione della 
Croce. 

Nella chiesa della Nunziata , dopo il 
fatale incendio del iy5y , sono rimasti 
questi capi d’opera: Bellissime pittu- 
re a fresco del Corenzio nelle volte 
della Sagristia , e del Tesoro : la vita 
del Redentore scolpita in legno di 
noce a bassorilievo negli armadj con 
dorature da Gio. Mediano di Nola , 
£he prima scolpì in legno , e poi in 
marino : la bella statua di marmo 
nella tomba di Alfonso Suncio di 
Domenico d’ Auria : la deposizione 
dalla croce in mezzorilievo dello 
stesso Mediano nel passaggio dal 
Tesoro alla Ch'osa , quantunque 
dal de Dotninicis si attribuisca a Gi- 
rolamo Santacroce . Avanti 1’ altare 
maggiore è riposto 1" umil sepolcro 
con iscrizione di Giovanna li morta 
nel ì 435. 

La presente chiesa è stata rifatta 
con disegno di Luigi Yauvitelli , e 

termi- 
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terminata nel 1781 colla spesa di arto 
mila ducati. È una delle più beuin- 
tese di Napoli. Il gran cornicione , 
che gira intorno, è sostenuto da 44 
colonne corintie assai ben eseguite. 
11 bel succorpo disposto sotto la chie- 
sa dallo stesso architetto presenta un 
ovato sostenuto da otto paja di colon- 
ne d’ordine dorico, che prende lume 
da un’ apertura superiore. Intorno vi 
sono ordinali diversi altari. Nel guar- 
daroba io ho veduto alcuni sacri pa- 
rati , che si fecero col manto di broc- 
cato d’ oro della nominala regina. 

A s. Maria della Sanità si ammira 
il capriccioso disegno della chiesa 
fatto da fr. Giuseppe Nuvolo laico 
Domenicano in cinque navate coll’al- 
tare maggiore sull' alto , dove si sale 
per due gradinate. Questo prospetto 
abbellito di marmi sorprende. Il ta- 
bernacolo sostenuto da colonnette di 
cristallo di rocca merita tutta T atten- 
zione. Fu eseguito da fr. Astarita lai- 
co dell’ ordine istesso. Qui sono bel- 
lissimi quadri di Luca Giordano , di 
Bernardino Siciliano , di Andrea Vac- 
caio , e di Agostino Beltrano. 

A s. Maria degli Angeli fuori la 
porla di s. Gennaro il cav. Fanzaga 

formò 
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formò la maestosa facciata , ed il no- 
bile vestibolo sostenuto- da colonne. 
Appartiene anche a lui la statua di s. 
Francesco nel finestrone. Esso anco- 
ra scolpì T aquila , che sostiene il pul- 
pito , e la bella statua della flagella- 
zione. Il Cristo morto sotto l’ altare 
maggiore appartiene al suo figlio Car- 
lo Fanzaga. Le pitture a fresco nel 
chiostro furono eseguite da Belisario 
in età molto avanzata. 

A Donna Regina si debbono rimar- 
care i due gran quadri delle nózze di 
Cana , e della predicazione del Re- 
dentore di quà , e di là dall’ altare 
maggiore , come due opere stimate 
del Giordano : nel maggior altare una 
tavola di G. Filippo Criscuolo in 
campo d 1 oro , dove dipinse la morte 
della V., la sua assunzione, e coro- 
nazione nel cielo : una Concezione in 
sull’ entrar della chiesa a manca di 
Carlo Merlin Lorinese ed una Nun- 
ziata delio stesso dalla parte dell’ epi- 
stola : il s. Francesco del Solimena : 
e finalmente i freschi del coro gran- 
de dello stesso , e del piccolo dipinti 
dal Giordano. Dentro T antica chiesa 
( ora detta il comunichino ) s’ alza 
il nobile sepolcro in marmo bianco 

con 
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con iscrizione , e statua giacente del- 
la regina Maria <li Ungheria moglie 
di Carlo II , e madre del re Rober- 


to , che tra le monache terminò i suoi 
giorni nel i3a3. Fu opera del no- 
stro Masuccio II. La costruzione della 


chiesa con disegno del p. Guariui re- 
ligioso Teatino , e la disposizioue , e 
vastità del monastero sono assai riguar- 
devoli. 


À s. Pietro a Majella si ammirano 
nella sotlilta della nave i capi d'opera 
di Mattia Preti detto il cav. Calabre- 


se , che furouo incisi nel viaggio pit- 
toresco . Rappresentano molte azioni 
di s. Pier Celestino nel monte Ma- 


j eli o , o nel papato. Nella crociera 
Io stesso artista dipinse molti fatti di 
s. Catterina di Alessandria, ebe sono 
di gran bellezza. La chiesa è di dise- 


gno gotico , ma vasta , eretta a' tem- 
pi di Carlo II di Angiò. I monaci 
Celestini 1’ hanno poi rimodernata. 

Nella cappella del Pontano a Pie- 
trasanta bisogna osservare la bella ar- 
chitettura esteriore , colla quale si 
volle imitare il gusto de’ Greci coli’ 
ordine corintio. Fu edificata con di- 


segno lasciato dal Ciccione per altra 
commissione . Il Pontano la fondò 

nel 
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glia. Nelle mura esteriori fece scol- 
pire delle morali iscrizioni degne d’ 
esser lette , ed apprese. Al didentro 
tutte le mura sono piene di epigrafi 
greche interpetrate dal nostro Marto- 
relli , e riportate dal p. Roberto di 
Sarno nella vita del Pontano. Nel suo 
sepolcro si legge la seguente fatta da 
lui stesso : 

Vivut Domum hanc mihi paravi , 
In qua quiescerern tnortuus. 

Noli obsccru injuriam mortuo fa cere , 
Vivens quarn fecerirn nemirti. 

Sum etenim loannes loviunus Pontanus 
Quem amarunt bonae Musae 
Suspexerunt viri probi 
Hone.\( averu nt Rtges Domini. 

S<.is jam qui smn , aut qui 
poti us fuerim. 

Ego vero te huspes noscere in tenebris 
nequeo , 

Sed te ipsum ut noscas rogo. 
Vale. 

Entrandosi nella chiesa di Monte - 
oliveto si debbono osservare dall’ uno, 
e dall’altro canto della porta le due 
cappelle , l’uaa detta Je’siguori Liguori, 

e r 
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e l’altra del Pczlo. TTcIl' una , e nci- 
]' altra lavorarono a gara due celebri 
scultori. Nella prima a destra è da ve- 
dersi il bellissimo quadro in marmo 
del Merliano , dov’espresse con statue 
tonde la Vergine col Bambino , s. 
Gio. , ed altri Santi , con bassorilievo 
al disotto di s. Francesco di Paola , 
ed i quattro Evangelisti. Nell’ altra a 
manca scolpi Girolamo Santacroce, 
dove rappresentò la Vergine col suo 
figliuolo , c due altre statue a mezzo- 
rii •evo con diversi altri ornamenti, 
ed il mirabile bassorilievo del Reden- 
tore, ebe chiama s. Pietro nell» bar- 
ca. Seguono due altre cappelle. La 

P rima a dritta de’ M. strogiudici , e 
altra a sinistra de’ Piccolomini. Soia 
due capi d’ opera dell’ arte . Nella 
prima è da osservarsi la tavola in 
marmo della V. Annunziata con altri 
Santi , opera del Majano Fiorentino 
con diversi sepolcri! de’ Mastrogiudici , 
e nell’altra il bellissimo mezzorilievo 
del Donatello Fiorentino , dov’ espres- 
se la natività del Signore. Al disopra 
un ballo di Angioletti eseguito da An- 
tonio Rossellino , reca mefaviglia, e 
diletto per la sua esattezza. Dal lato 
destro è riposto il sepolcro della du- 
chessa 
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chessa Maria di Aragona figlia natu- 
rale di Ferdinando I. morta nel i47°» 
opera dello stesso scalpello. Appar- 
tiene anche a lui la tavola in marmo 
della crocifissione. In fondo del mu- 
ro osservai uua tavola del nostro Sil- 
vestro Buono , che rappresenta 1’ A- 
scensione con tutti gli Apostoli. En- 
trandosi a dritta nella cappella di 
Lanoja si trova il s. sepolcro di creta 
cotta modellato da Modanino di Mo- 
dena. Le statue al naturale rappre- 
sentano Nicodema, Giuseppe di Ari- 
matea , e s. Giovanni col volto del 
Pontano , del Sannazzaro , e di Al- 
fonso II. Altra statua rappresenta 
Ferrandino di lui figlio. Nella cappel- 
la de* signori di San grò avanti la sa- 
grestia tanto i freschi , che il gran quadro 
ad olio dell’ Assunta , sono belle opere 
del nostro Gio. Strada. I freschi nel 
coro furono dipinti da Simone Papa i\ 
giovine , con i quadri laterali ne’fine- 
slroni. Nella cappella di Artaldo Io 
stesso Merliano scolpì la statua di s. 
Gio. Battista , che fu la prima da lui 
scolpita . Le pitture a fresco della 
sagristia appartengono a Giorgio Va- 
sari , siccome la presentazione al tem-»i 
pio nell’ altare maggiore, che fu tra*' 

spor~ 
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sportala nella reaì quadreria. I no- 
bili armadj sono commessi di canne 
d’india, come a s. Martino, ma si 
reggono in poco felice stato. Il gran- 
de organo sulla porla eseguito dal 
Caterinozzi di Subiaco è uno dei più 
eccellenti d’ Italia. Il Monastero fon- 
dato da Gurrello Origlia nel 1 4 1 1 
con disegno del Ciccione sopra un 
giardino appellato Ampuro , è vastis- 
simo , e di nobile architettura , spe- 
cialmente ne’ chiostri. Il noviziato era 
stato dipinto dal Solario. 

Nella chiesa di s. Angelo a Segno t 
presso il Purgatorio io ho veduto una 
bellissima tavola di s. Michele , che 
uccide il dragone con un’ asta , in 
campo tP oro. Fu opera stimatissima 
di Angeìillo di Hoccadirame nostro 
regnicolo discepolo del Solario , che 
fiorì l’anno ì/pS. Ne parlò il de Do- 
roinicis nella di lui vita. 

All’ Incoronata il celebre Giotto 
dipinse l’ incoronazione della regina 
Giovanna I , e di Luigi di Taranto 
suo sposo, che avvenne nel i35i. Si 
vede nel quadro più allo a fresco 
dal lato del vangelo nella cappella 
del Crocifisso. Nell’ altro più basso 
si rappresenta un omaggio , che ren- 
dono 


Digitized by Google 




dono a lei i monaci Certosini di j. 
Martino per l 1 erezione del loro mo- 
nastero . Nell 1 uno , e nell’ filtro la 
regina è dipinta al naturale . Nella 
volta sono espressi i misteri delia s. 
Vergine. Dall 1 altro lato si rappresen- 
ta la venuta di Lodovico re di Un- 
gheria per vendicar la morte di An- 
drea' suo fratello ? e primo marito 
della stessa Giovanna. Sopra del co- 
ro sulla porta della chiesa il Giotto 
dipinse i sette Sagramenti. Queste 
pitture sono biù bea conservate delle 
altre. Nel battesimo io bo osservato 
1’ immersione del fanciullo nudo nella 
conca dell 1 acqua. Nella penitenza è 
molto curioso di vedere il vestimento 
de 1 penitenti con velo sulla faccia , e 
colle fruste in mano. Finalmente nel 


matrimonio si rappresenta la regina 
col suo sposo coll 1 abito di gala di 
que 1 tempi , e con molti domestici in 
atto di ballare. In ognuno di questi 
quadri si legge una iscrizione. In 
questa incoronazione accompagnata da’ 


feste , da’ giostre , e da’ conviti per 
tre giorni s’ istituì la compagnia deì 
Nodo y il primo ordine cavalleresco in 
Italia. ’ * 
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Di queste pittare di Giotto nblna- 
mo dal Petrarca una nobile testimn- 
oiaiizi nelle sue lettere: Si in terroni 
exejs cappe 1 lata Regis latrare non 
Olitisene.^ in qui conte nzuneus'. oli in 
rneus Giottus pictor nostri a c vi pria - 
ceps magna re/iquit ma rius et ingenti 
monumenta. 

A s. Barbara nel castehtuovo i 
molto iu'crcss mie il quadro dell'a- 
dorazione de' Magi , come la prima 
pittura ad nljo di Gio. da Bruges 
mandato da lui al re Alfonso , quan- 
tunque altri pretenda , che sia quello 
esistente nella chiesa del Sa mia zzato* 
1^ volti de tre re Wa^ji espi intono i 
ritratti di Alfonso • di Ferdinando , e 
di Ferrandino rifalli dal Z’itgaro, a 
dal Donzelli , siccome notò il cav. 
Massimo ne 1 suni msi. posseduti dal 
de Dominici*. Dietro del coro è degna 
di vedersi una scalinata a lumaca , che 
porta al campanile di ìj 8 gradini , 
come un opera bouintcsa di Gio. Pi- 
sano Nella porta della chiesa si os- 
servano negli stìpiti i ritratti su! mar- 
mo di G u'i.ino da M.tjino, della sua 
«^lia , e di altri scultori , che vi la- 
vorarono. 

Nella cinesi de’ Sette Dolori iute- 

Putte Jl, Q ressa 
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ressa di vedere il superbo quadro del 
cav. Calabrese , che rappresenta s. Se- 
bastiano seduto sopra un sasso , e tra- 
fitto da saette. 

Nella chiesa de’ pellegrini merita 
attenzione il nobilissimo quadro della 
morte di s. Giuseppe di Francesco 
Fracanzano discepolo del Ribera. 

A s. Agnello bisogna osservare mol- 
ti bassirilievi , e statue di marmo di 
Gio. da Nola di iin gusto dilicato , 
come una statua di s. Girolamo : un 
bassorilievo della V. nell’ altare mag- 
giore , che dal de Dominicis si at- 
tribuisce a Girolamo Santacroce : la 
statua di s. Dorotea , e varj sepolcri 
della famiglia Poderica , che ha cre- 
duto di derivare da s. Agnello. Sono 
parimente da osservarsi i bassirilievi 
della Vergine col bambino , e delle 
animf del Purgatorio di Domenico di 
Amia. Nel secondo altare entrando a 
destra si vede una tavola del Negro- 
ni , che rappresenta la Vergine col 
Bambino , ed altri Santi . Dietro T 
altare maggiore interessa la tavola, hdi - 
s. Lucia. Nella cappella di s. Macia 
Intercede P immagine della V. dipinta 
sopra muro col Bambino alla greca'-fi 
crede de 1 tempi dell’ imp. Giustiniano. 

Il s. 
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Il s. Carlo , clie si vede in altra cap- 
pella , si stima un capo d’ opera del 
Caracciuolo sullo stile del Caracci. 

Nella chiesa di Donna Albina biso- 
gna vedere la cupola cogli angoli 
dipinta a fresco dal Solimena , come un 
modello in questo genere difficile di 
pittura. Nella cupola ritrasse il Pa- 
radiso , e la visione di s. Benedetto 
nella dilatazione del suo ordine , e 
negli angoli le virtù teologali di gran 
bellezza. 

Nella chiesa della sapienza si loda 
a ragione il vestibolo disegnato, ed 
eseguito dal cav. Cosmo. Le pitture 
a fresco nelle volte si devono a Beli- 
sario , quando già era vecchio. Nel- 
la cappella presso la sagristia è da 
vedersi il quadro del Rosario di- 
pinto da G. Bernardo Lama , quantun- 
que dal de Domincis si attribuisca 
a Domenico Gargiulo detto Micco 
Spad aro discepolo di Agnello Falcone. 
Dello stesso Bernardo Lama è il qua- 
dro dell’ altare maggiore , in cui è 
«rappresentato Gesù in mezzo a’ dot- 
atori. 

bì> A s. Giacomo degli Spagnuoli si 
iripose dietro l’altare maggiore il no- 
bilissimo sepolcro, che si fece costrui- 
G 2 re 


re il celebre Pietro di Toledo. Egli 
avea stabilito di spedirlo nella Spagna , 
ma prevelluto dalla morte , restò in 
Napoli , dove fu seppellite. Una gran 
cassa mortuaria con quattro virtù pian- 
genti negli angoli forma la figura del 
mausoleo. In tre facciate si ammira- 
no tre benintesi bassiri lievi , che rap- 
presentano tutte le gesta di questo 
famoso viceré, e specialmente le sue 
vittorie contro il corsaro Barbarossa , 
che infestava il mare . Qui furono - 
scolpiti combattimenti , vedute di for- 
tezze , eserciti vestiti, ed armati alla 
foggia di quel tempo , e macchine di 
guerra da interessare la tattica de’ 
nostri tempi. Nella facciata del pro- 
spetto è situata 1’ iscrizione. Il mau- 
soleo è sormontato dalla di lui statua, 
e da quella della moglie entrambi iu 
ginocchioni in atto di pregare. Que- 
sta è un’ opera pregiatissima del no- 
stro Mediano da Noia da stare a fron- 
te delle opere greche. 

In questa chiesa si conservava un 
quadro di Andrea del Sarto della sa- 
cra famiglia nel pilastro sinistro pres- 
so l’altare maggiore, o sia dall’epi- 
stola. Quello, che oggi vi si deve, 
se ne crede una copia. Yi sono .altri 

' quadri 
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quadri di Marco da Siena , e speciul- 
menle il Cristo in croce , ed uno bel- 
lissimo del Passanti discepolo del Ri- 
bcra sulla porta maggiore . Si stima «• 
anche moltissimo il quadro di Ber- 
nardo Lama , che rappresenta la de- 
posizione dalla croce alla maniera di 
Polidoro. La chiesa fu ben architet- 
tala dal nostro Ferdinando Manlio , 
quantunque si attribuisca dal de Do- 
mi nicis a Gio. da Nola. 

Un mirabile quadro del nostro Fran- 
cesco Curia è osservabile nella chiesa 
appellala s. Maria della Pietà presso 
la gradinata di s. Gio. a Carbonara, 
e propriamente nella cappella, de' can- 
dela ri. In questa tavola si rappresen- 
ta la puriGcazione di Maria , ossia la 
presentazione al tempio , che dalla 
Spagnoletto si faceva vedere da’ suoi 
allievi , come un pregiato modello 
dell’arte pittorica. Nell’altare mag- 
giore la Vergine col suo figlio morto 
in braccio , ed altre figure laterali 
v.sopra tavola furono dipinte da Gen- 
-uaro di Cola discepolo di maestro 
-abimone. 

-iq-> E' interessante di vedere nella 
t chiesa di s. Angelo a Nilo , e propria- 
s mente nella sagristia , due tavole del 
*/ G 3 nostro 
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nostro Tommaso degli Stefani nato 
nel ì 23 o, che rappresentano s. Mi- 
chele , e s. Andrea . La prima ap- 
parteneva alla chiesa di s. Michele a 
Morfisu . , e donata da’ pp. Domenicani 
al cardinale Rainaldo Brancaccio. La 
seconda si vedeva nella chiesa di s. 
Andrea situata qui dappresso , ed ora 
dedicata a s. Marco. Il nobil sepol- 
cro del detto cardinale lavorato dal 
Donatello scultore Fiorentino abbel- 
lisce il lato dell’epistola . Nell’ aitar 
maggiore è osservabile la bella tavola 
di s. Michele di Marco da Siena. 

Nella Pietà de' Torchiai bisogna os- 
servare il bellissimo scure io del Gior- 
dano nella cupola della chiesa , che 
rappresenta il Redentore abbracciato 
alia croce . Quadri dello stesso son 
parimente i due laterali nella cappel- 
la del Rosario. Dal Solimena fu di- 
pinta la morte di s. Giuseppe . Si 
stimano capi d’ opera del cav. Farel- 
li i due quadri laterali nella cappella 
di s. Anna, siccome il gran quadro 
dell’ altare di Andrea Vaccaro , e le 
cinque storie di s. Anua nella volta 
dei Mastroleo discepolo del de Mat- 
teis. Nella cappella di prospetto del- 
la nascita vi ha delle belle pitture di 

Giada- 
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Giaciuto Diana morto negli ultimi 
tempi. Anche a lui si appartiene il 
bel quadro della deposizione nell’ alta- 
re maggiore . Nella sagristia si am- 
mira la uascita del Signore di Gio- 
vanni Do discepolo dello Spaguoletto , 
di cui parlo il de Dominicis nella vi- 
ta di qutsto pittore. Nella soffitta di 
questa -chiesa la pittrice Annoila di 
Dosa discepola del cav. Massimo rap- 

f reseulò in due quadri la nascita , e 
assunzione della Vergine. 

A s. Maria della Nova merita tut- 
ta 1’ attenzione la nobile soffitta do- 
rala , dove Girolamo Imparato dipin- 
se il quadro dell’ Assunta . Quello di 
Fabrizio Santafcde esprime la coro- 
nazione di Maria , che da tutti è 
preso per un quadro di Tiziano . 
Fra u cesco Curia dipinse gli Angioli, 
e lo stesso le Sibille , td i re del 
vecchio Testamento. La cappella di 
s. Giacomo della Marca a sinistra 
della porta ha delle belle pitture a 
fresco nelle volte del cav. Massimo 
Slanzioni , che rappresentano'' le azioni 
del Santo . 1 due sepolcri laterali 1’ 
uno del famoso Lautrec , che pose 1’ 
assedio a Napoli nel i5aB, e vi mo- 
ti'i , e l'altro dello Spagnuolo Navarro, 
G 4 sono 
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cono due belle opere del nostro MeN- 
liano . Taluui però sospettarono , co- 
me riporta il de Dominicis , che fos- 
sero eseguiti da Pietro Parada disce- 
polo del Mediano. Le due iscrizioni 
elegantissime furono composte da Pao- 
lo G iovio . Nel coro bisogna vedere i 
freschi del nostro pittore Si mone Pa- 
pa il giovine, e nell’ altare maggiore 
disegnato dii Fanzaga le due statue 
di legno coverte di bianco eseguite 
dal nostro Agostino Barchetta , cosi 
Stimate dal detto Fanzaga , che .-non 
permise mai ai frati di farle di mar- 
mo . Il cav. Malinconico discepolo 
del cav. Massimo dipinse i due gran 

3 uadri nella crociera , cioè la nascita 
el Redentore , e 1’ Epifania , e tutte 
le lunette sopra le * cappelle . Il he! 
deposito in marmo nel muro dell’ ai- 
tar maggiore della famiglia di Affit- 
to offre un capo d’opera di scoltura. 
Merita attenzione la cappella di s. 
Ma ria delle grazie a destra presso 1’ 
altare maggiore per la ricchezza degli 
argenti, co’ quali è coverta, e spe- 
cialmente pel superbo paliotto , in 
cui a rilievo sono rappresentati i mi- 
steri della Vergine . Nella cappella 
del Crocefisso dal lato opposte i due 

gran 
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gran quadri di fianco sono di Marco 
da Siena , i freschi appartengono a 
Belisario eseguiti cou mollo studio . 
Lo stesso dipinse le due volte de’ 
cappelloni , e la cupola co’ suoi tri- 
angoli , dove effigiò i quattro scritto- 
ri Francescani , s. Bonaventura , Gio- 
vanni Scoto, INicola di Lira, ed 
Alessandro di Alessandro. 

Gli ultimi avanzi de’ freschi de’ 
nostri Donzelli discepoli dì Colanto- 
nio di Fiore , e del Zingaro , si ve- 
dono nel refettorio di questo conven- 
to . Rappresentano da un lato i mi- 
steri della V. , e dall’ altro la passio- 
ne del Redentore. Dna bellissima ta- 
vola della Crocefissicne di Pietro Don- 
zelli fu trasportata nella reai quadre- 
ria . Questi dipinsero ancora nel Lei 
casino di Poggioreale la congiura de’ 
Baroni sotto il re Ferdinando I , che 
abbiamo perduto . Bernardo de Do- 
minicis ne fa una descrizione la più 
esalta . In alcune figure erano ritrat- 
tati i volti di Ferdinando , di Alfon- 
so II , del Pontano , e di altri. 

Il convento è vastissimo fondato so- 
pra le mura della torre Mastria , che 
una volta guardava il mare. Fu diret- 
to con disegno di Gio. Pisano Fioren- 
Q 5 tino , 
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tino , e proseguito da Masuccio I no- 
stro architetto. 

A s. Brigida a Toledo si ammira- 
no i freschi della cupola , come i 
migliori di Luca Giordano . Colla 
magia de 1 suoi pennelli egli creò il 
fondo della cupola , che veramente 
non è altro , che una tazza . Si ap- 
partiene anche a lui il bel quadro di 
s. Nicola nella cappella dal canto del 
vangelo sullo stile del Veronese . 
Avanti di questa cappella .egli fu sep- 
pellito. Da Giacomo barelli discepo- 
lo di Andrea Vaccaro si dipinse il 
quadro di s. Brigida nell’ altare mag- 
giore. 

Nella chiesa di Donna Romita è 
jiposto il sepolcro di Teodoro con- 
sole T e duce di Napoli con greca 
iscrizione. Egli morì nell’ 828. Era 
prima situato nella chiesa de’ss. Gio. # 
e Paolo , che fu distrutta per alzare 
il collegio de’ Gesuiti , ora detto il 
Salvadore . L’ iscrizione si riporta dal 
Falco, dal Celauo , e da altri. Nella 
stessa cappella di questo sepolcro 
detta del duce si vede nell’ altare un 
bel quadro di Micco Spadaro della 
V. co’ ss. Gio. , e Paolo. 


Altro 
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Altro marmo latino è fissato nella 
chiesa di s. Maria a piazza a Forcel- 
la . Appartiene a Buono col nome 
anche di console , e di duce. Viveva 
nella metà del IX secolo . E’ ripor- 
tato da’ medesimi autori. 

Si può osservare nella chiesa del 
Carmine maggiore dietro del grande 
altare 1 ’ umil sepolcro del re Corra- 
dino , che fu decapitalo nel 126 9 a’ 
26 ottobre nella piazza del mercato 
presso di questo luogo. Nel sito dell’ 
esecuzione fu piantata una cappella 
col nome di s. Croce , che da poco 
tempo è stato distrutta per fondarsene 
un’ altra assai più Leila dall'altro lato. 
Oggi in quel sito esiste una bottega 
da caffè nell’ angolo delle case verso 
la chiesa del Carmine . Nella nuova 
chiesa è stata trasportata la colonnet- 
ta di porfido, che segnava il luogo 
della di lui morte coll' iscrizione : 

Asturis ungue Leo pullum rapiens A- 
quilinurn 

Hic deplumavit , acephalum - 
tjuae dedit 

Il convento fu fondato co T tesori 
dell’ imperadrice Margherita , che non 
G poteu- 
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potè ido ricomprar il suo figlio da 
Cario I. di Angiò , ne fece dono a’ 
frati . Nel chiostro si vede la di lei 
statua . Nella chiesa è degno di ve- 
dersi 1' altare maggiore , e la tribuna 
per la ricchezza , e per 1’ eleganza de’ 
marmi con disegno del Fanzaga. Per 
la rifazione della nave nel 1767 i 
freschi di Luigi Rodrigo detto il Si- 
ciliano su gli archi delle cappelle del- 
la vita del Redentore vennero disfatti. 
Per le lodi da lui riscosse per que- 
ste pitture , fii avvelenato dal geloso , 
e perfido Belisario suo maestro , come 
riporta il de Dominicis nella di lui 
vi la . 

L’alto campanile fu condotto sino 
al terzo pian») col disegno del Con- 
forti , e proseguito dal celebre fr. 
Nuvolo sino alla croce con suo dise- 
gno. 

A s. Giorgio de' Genovesi l’ altare 
maggiore presenta un bel quadro di 
Andrea da Salerno di s. Giorgio a 
cavallo , che uccide il drago . Il qua- 
dro di s. Placido nel cappellone verso 
1 ’ epistola fu dipinto da Francesco le 
Mura. Dall’altro lato il Crocefisso è 
stato dipinto dal Castelli ad imita- 
zione della scinola del Wandich. Il s. 

Auto- 
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Antonio, die risucita un morto è 
Opera ile 1 Caracciuolo , c il s. Ber- 
nardo , che libera un’ ossessa nella 
cappella de’ marcitesi Buio fu opera 
Lellissima del Romanelli. 

A s. Pietro Martire si trova il 
sepolcro eretto alla regina Isabella di 
Chiaramonte moglie del re Ferdiuan- 
do I. morta nel i , dove i frati 
unirono le ossa di D. Pietro fratello 
del re Alfonso 1 , come si legge nell’ 
iscrizione. Si vede nel coro sull’alto. In 
altro sepolcro di prospetto è riposta 
Beatrice di Aragona figlia del detto re 
Ferdinando , e regina di Ungheria . 
In questa chiesa eretta da Carlo II 
si vede una tavola di s. Vincenzo 
Ferreri del Scdario , il cui volto si 
stima il ritratto del Santo . Nella 
cappella di s. Pietro Martire vi ha 
un bel quadro del Santafede . Nella 
prima cappella a destra della porta il 
transito di Maria circondata dagli 
Apostoli è una bell’opera di Silvestro 
Buono discepolo del Solario . 

Nella bella chiesa di s . Maria del- 
le Grazie detta sopra le mura dise- 
gnala da Giac. de Sautis il Benasca 
dipinse i freschi delta tribuna , e del- 
la crociera , ed i quadri ad olio nelle 

pareti 
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pareti superiori della cliicsa. Dal lato 
del vangelo bisogna osservare il bel- 
lissimo bassorilievo di s. Tommaso, 
ebe inette il dito nella piaga del Si- 
gnore in mezzo degli altri Apostoli 
fatto da Girolamo Santacroce in con- 
correnza con Gio. di Nola, il quale 
«colpi Ja deposizione dalla croce , che 
si vede nell’ ultima cappella da que- 
sto lato . Queste due opere danno 

S ruove dell’ uno, e dell’ altro artista. 

e’ due fianchi della porta esistono 
due bei sepolcri de’ Brancacci esegui- 
li da Annibale Caccavello , e dal 
detto Gio. di Nola . Quest’ ultimo 
scolpir doveva l’uno, e l’altro, ma 
prevalse tanto 1’ impegno del Cacca- 
vello , che ne tolse uno di mano dal 
suo maestro , e propina mente quello 
a sinistra , che si vede senza iscrizio-, 
ne. Dal lato dell’ epistola si ammira 
nella crociera un s. Autonio col gi- 
glio dipinto a fresco sul muro da An- 
drea da Salerno: un quadro di s. An- 
drea presso la cappella della V. della 
grazia opera bellissima dello stesso 
pittore : una incoronazione della V- 
di Andrea Vaccaro , e nell* ultima 
cappella una tavola del battesimo del 
Signore nel muro laterale , conre un’ 

opera 
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opera benintesa di Cesare Turco . 
Qui i frati trasportarono il nobilissi- 
mo bassorilievo della conversione di 
s. Paolo eseguito da Domenico d'Àuria, 
che pria vedeasi presso fallare mag- 
giore . Sulla porla è osservabile il 
gran quadro del Beuasca , che rap- 
presenta f entrata del Redentore a 
Gerusalemme. Qui diana termine alle 
chiese . 


CÀ- 
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CAPITOLO IV. 

Università degli Studj. 

Non mai Bianco in Napoli il gusto 
delle scienze. Fin da 1 tempi i più ri- 
moti era questa città riputata , come 
la sede delle Muse. I Romani vi con- 
correvano in folla , come di sopra 
abbiatn accennato, ed oltre di Livio, 
dell’ imp. Claudio , e di Seneca , ba- 
sta la testimonianza di Virgilio , il 
quale confessava : 

Ilio Firgi/ium me tempore dulcis 
alebat 

Purthenope , studiis florentem ìgno- 
bilis oti. 

Per buona sorte di questo regno 
quasi tulli coloro, che ci dominaro- 
no , ebbero a somma cura di veder 
fiorire negli studj questa madre del 
sapere: ma niuu altro la ridusse a 
forma di pubblica università j quauto 
Federico lì. Questo egregio impera- 
tore , e re nel mese di luglio dell’i 
anno 1224 spedì lettere per tutto ib 
regno, onde far nota la restaurazioni 
ne degli studj , e 1 ’ impegno , 

■- egli 
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egli uvea di vederli fiorire . Ne fa 
cenno Riccardo di s. Germano. Ab- 
biamo da Pier deile Vigne di lui can- 
celliere in quattro lettere i nomi de f 
diveisi professori, die vi furono chia- 
mati come anche 1' invito a tutti gli 
scolari del regno ad intervenirvi con 
amplissimi piivileej , e la proibizione 
di non potersi uscire dal regno per 
apprendere Jcttere.il più gran bene- 
ficio , che fece allora questo imperadore, 
consistè ne’ pretnj proposti a chi mo- 
strava più ardore negli studj , e ne* 
soccorsi accordati agli studiosi , che 
per la loro povertà non potevano 
proseguire la letteraria carriera . I 
professori vi leggevano Dritto civile , 
e canonico , Teologia , Medicina , Fi- 
losofia , Matematiche, Lingua greca, 
e latina. 

Carlo primo d’Angiò fin dal primo 
anno del suo regno volse il pensiero 
alla stessa università degli sludj . Ne 
affidò primieramente il governo ad 
uno special giustiziere , dando molle 
franchigie agli scolari , ed a’ professo- 
ri , ed esentandoli da tutti i pesi , e 
servigi personali . Chiamò in secoudo 
uomini i più illustri iu quel tempo per 
professori , come Giacomo Bel viso da 
, Bolo- 
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Bologna pel dritto civile ; Girardo de 
Cutnis pel dritto canonico , Filippo 
de Gastroceli per la medicina , e da 
Parigi il nostro famoso s. Tommaso di 
Aquino per la teologia. 

Collo stesso ardore tanto il di lui 
figlio Carlo II , che il re Roberto 
presero in protezione la medesima u- 
niversità ne’ tempi seguenti. 

Ma tutti costoro non possono pa- 
ragonarsi ne’ con Alfonso I. di Ara- 
gona , ne’col di lui figlio Ferdinando 

f )el gran favore , che accordarono al- 
a nostra università. Il primo fautore 
' de’ letterati , e letterato aneli’ esso si 
portava ben sovente a piedi allo stu- 
dio pubblico per udirne i professori , 
e per provvedere al sostentamento de* 
giovani d’ ingegno . Dal secondo con 
una prammatica si volle riordinare lo 
stesso studio, invitando tutti i suoi 
sudditi ad intervenirvi con pena di e- 
silio a coloro, che gissero altrove, o 
per apprendere lettere , o per riceve- 
re lauree . Egli vi chiamò uomini i 
più insigni , e specialmente Costanti- 
nò La scari per la Lingua greca , Mi- 
chele Riccio pel Dritto civile , Anto* 
nio Mariconda perla Giuiispruden*a<f 
Matteo d’ Afflitto pel Dritto canoni- 
co , 
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co , e fendale , Angelo Catone per 
la Filosofìa, ed Astronomia, Gio. 
Abi oso per le Matematiche, Ambro- 
gio Leone per la Medicina , Matteo 
di Aquila per la Teologia , ed altri 
non pochi. 

Sotto de’ viceré troviam de’ periodi 
altri poco favorevoli , ed altri abba- 
stanza felici per la nostra università 
sino al famoso conte di Lemos nel 
1616 , che alla gran riforma da lui 
fatta per riguardo de’ professori , vi 
aggiunse il luogo il più magnifico , e de- 
cente. Il nostro Lasena , ed il Parri- 
no ne descrissero la pomposa apertu- 
ra , le diverse iscrizioni , le curiose 
vestiture , e la superba cavalcata , col- 
la quale il viceré ne volle rendere 
celebre 1’ inaugurazione. 

Ad ultra riforma fu soggetta la no- 
stra università a’ tempi di Carlo VI. 
imperadore, ere di Napoli nel 1 7 3j , 
Ne fu affidata la direzione a monsig. 
Galiani cappellano maggiore , .che ne 
presentò al viceré il nuovo piano. Ma 
la gran riforma , lo splendore , e l’ 
ingrandimento del nostro studio era 
ris» rbalo all 1 immortale Carlo III di 
Borbone , ed al di lui figlio Ferdinan- 
da IV felicemente regnante . Allora 
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si restituì allo stesso sito destinato «lai 
conte di Lemos , e si pensò di stabi- 
lirvi una famosa biblioteca co' libri 
della Farnesina , che il re Carlo 
aveva ereditali. Si tolsero molle cat- 
tedre, che non più si confacevano ai 
tempi , ed altre più utili vi furono 
aggiunte. Tra le nuove si numerò 
quella delia sacra Scrittura , che si 
affidò al Mazzocchi , come anche di 
Boltauica , di Dritto Municipale, di 
Astronomia , di Fisica sperimentale t 
di Lingua ebraica , e di Economia 
pubblica fondata da Bartolomeo Intie- 
ri , che si diede al famoso .Antonio 
Genovesi. 

Sotto il nostro re Ferdinando IV 
tutto inteso ad accrescerne la gloria , 
e lo splendore , si aggiunse altra cat- 
tedra nel 1777 di Diplomatica , di cui 
il nostro paese avea gran bisogno per 
gl’ immensi archivi di carte antichis- 
sime r che conserviamo , altra di elo- 
quenza italiana , altra di agricoltura , « 
finalmente di chimica , di storia nai* 
turate , e di geografia fisica . Oggi 

1 >er ordine del re è stata incaricata 
a commissione dell’ Istruzione pubbli p 
ca di presentarne un nuovo pianeti 
ed una novella organizzazione più va? 
* sta* 
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sla , e grandiosa proporzionata al 
progresso de’ lumi , die distinguono 
il nostro secolo . Veniam ora a'diver- 
si luoghi , in cui 1’ università fu si- 
tuata. 

Si attcsta dal Celano , che l’antico 
sito della nostra università roll'abita- 
*ione degli studenti a’tcwpi di hede- 
rico II fosse stato presso la illusa di 
s. Angelo a Nilo, e si elide, thè 
per tale oggetto si appellasse lo sco- 
titoio , invece di ripetersi dall' erte 
rupe, che una volta soprastava al vi- 
co odierno di Mezzocaunuue. È cer- 
to però , che qui anticamente esisteva 
Un ospedale istituito pe* poveri stu- 
denti, che poi fu incorporato colle 
rendite , e case a quello eretto nel 
l384 dal card. Rainaldo Brancaccio 
a s. Angelo a Nilo . La chiesa dedi- 
cata a s. Andrea era loio parti coler- 
mente addetta , perchè nella festa di 

3 uesto santo si faceva l’inaugui&zicne 
egli studj, e si racconta dal Celano, elio 
in quel giorno vi accorrevano in preces- 
sione i professoli , e gli studenti con 
candele in ninno, ed arrivati iu||liie- 
«a si uccideva un porco , che t ra di 
loro veniva distribuito. Questa chiesa 
Oggi è conosciuta col nome di‘ s. 
* f . , * •* ' Marc# 

• * 
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Marco de' Tavernari , cbe ritiene an- 
cora iJ titolo di s. Andrea . L' edifi- 
cio dell’ università incominciando da 
questa chiesa occupare tutte le case 
odierne laterali , ed anche il parlato- 
rio delle religiose nella piccola strada, 
da cui oggi è divisa. 

A’ tempi di Carlo di Angiò 1" uni- 
versità era passata al cortile di s. 
Domenico , allora di s. Michele a 
Morfisa , e propriamente nelle stan- 
ze terrene avanti la porta della chie- 
sa . Oggi vi si vede ancora la scuola 
con iscrizione , dove insegnava s. Tom- 
maso di Aquino. 

Per altro stabilimento del card. 
O! iviero Carafa nel lòoy s'incomin- 
ciò a fondare un edificio particolare, 
dove si adunasse 1’ università , ed abi- 
tar potessero gli studenti. Il sito era 
sthnalo proprio , perchè allora fuori 
le pubbliche mura , cui si diede no- 
me di Sapienza a somiglianza di Roma! 
Morto il cardinale 1’ edificio 
imperfetto , che comprato da'-'*è&¥lt 
Napolitani si ridusse ad abitazione di 
monache , invece di proseguirsi il 
primo progetto. 

L’ onore di consegnare aP'mMtVo 
studio un pubblico grandioso edificio 

' - i . * 
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era riserbato al benemerito D. Pietro 
di Castro coute di Leiuos nel 1616 
sotto il re Filippo III di Spagna . 
Egli si servi del grande edificio inco- 
minciato fuori le mura dal viceré 
conte di Ossuna nel ii»86 per caval- 
lerizza reale . Ne diede la direzione 
a Cesare Fontana , che iu breve tem- 
po la ridusse a fine , e fin d’ allora 
si pensò di fondarvi ancora una bi- 
blioteca. La pianta di questo edificio 
consisteva in un sol piano nelle due 
ali , ed in due piani sopra la gran 
porta} dove si costruì il gran salone 
destinato per la biblioteca . Questo 
piccolo frontespizio terminava coll’o- 
rologio . Si doveva alzar il cortile 
dalla parte destra , die si destinava 
per 1' esperienze anatomiche , e ma- 
tematiche . Vi si voleva anche unire 
il contiguo giardino di s. Teresa per 
un orto hottanico . Tutta la facciala 
fu adorna di statue antiche trovate à 
Clima . Sopra la gran porta si pose 
Quest-- iscrizione composta dal gesuita 
Orsi : 

li ; * 
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Philippo III Rege 
Pctro Fernandez de Castro Lemeni. 
Co/n. Pro rege 
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De script am alendis equis arena 
Fausto Alusarum Fato 
Erudiendis destinatur Ingeniti 
Fera jatn Fabula 

Equina ejfvssum ungula Sapientiae 
Font era 

Sì resse 1 ’ università in questo luo- 
sino al regno di Carlo Vi , allor- 
ché per ordine di un viceré si tras- 
ferì di nuovo al cortile di s. Do- 
menico, e questo superbo edificio si 
destinò per quartiere di soldati di 
marina. Ma assunto al trono il gran 
Carlo Borbone volse subito il pensie- 
ro alla nostra università , e dopo 1* 
accennata riforma la restituì al degno 
luogo a lei assegnato dal conte di 
Lrmos . Vi re*tò fino all’ espulsione 
de’ Gesuiti nel >767» allorché per 
ordine del re Ferdinando nostro si- 
gnore fu trasportata al collegio dei* 
Gesù vecchio , ora detto del Salvato^ 
re, dove persiste ancora, ed il, eoh% 
tuoso edificio del conte di Leotofc 
decimalo per reale Museo. 1 > ri éib 
* do f filimi') 

li 
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CAPITOLO V. 

Cubinetti di Machine Fisiche. 

Dopo dell’ università degli studj in- 
teressa la nostra curiosità di vedere 
i diversi gabinetti di machine fìsiche, 
e chimiche, che per generosità del 
governo sono disposti in vaij stabili- 
menti di questa capitale . Il primo è 
il reai osservatorio astronomico. 

Sotto gli auspicj del nostro re Fer- 
dinando fu ordinata una specola , che 
mancava nella nostra città . Ne aveano 
già fatto i progetti, e dato i primi 
saggi nel secolo XVI lo Stelliola , il 
Porta , e Francesco Fontana , e ne* 
tempi ultimi il p. Ca roani delle scuo- 
lepie , e Felice Sa L>-> tei li professore di 
astronomia ; ma questi grandi stabili- 
menti richiedono il braccio del go- 
verno . Molti stromenti fece il nostro 
re trasportare da Londra a quest’og- 
getto , oltre qualche altro , che si 
Wt>vA nelle case de’ Gesuiti , e se ne 
diè la direzione al dotto Giuseppe 
Casella, che in varie efemeridi ci diè 
il risultato dtdle sue osservazioni . 
Se ne assegnò il luogo sull’ ultimo pia- 
no del già descritto edifìcio , dove 
Filile li H per- 
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persistè per più anni . Consegrato poi 
questo luogo al reai museo , l’ osser- 
vatorio passò nel soppresso monastero 
di s. Gaudioso , e propriamente nel 
suo belvedere . Sorge però al presen- 
te sulla collina suburbana di Miratodos 
al nord della città un magnifico edi- 
ficio destinato pel nuovo osservatorio 
idealo su i principi , e secondo i pro- 
gressi attuali dell' Astronomia- . Se ne 
deve il progetto al nostro astronomo 
sig. Zuccari , ed all’ architetto sig. 
Gasse , dopo i lumi , ed i consigli 
ricevuti da’ celebri astronomi De Zaeh, 
Piazzi , ed Oriani , e dal rinomato 
artista, e macchinista di Monaco sig. 
Reichembach. Sarà al più presto con- 
dotto a termine dalla munificenza 
del generoso governo. 

Una preziosa , e completa collezio- 
ne di strumenti astronomici destinata 
per questo interessante stabilimento 
si conserva nel ridetto osservatorio 
di s. Gaudioso , e verrà messa in 
attività appena che la fabbricazione del 
nuovo edificio sarà condotta al suo . : , 
termine . Fra queste macchine si disw )I7 
tinguono due grandi cerchi ripetitori 
di tre piedi di diametro , uno stro-* 
mento de’ passaggi di sei piedi , un 

equa- 
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equatoriale di nuova costruzione , un 
nuovo cerchio meridiano, ed un can- 
nocchiale acromatico di nove piedi 
di fuoco, e sette pollici , ed un quar- 
to di apertura , tutti del lodato sig. 
Reichembach , ed un gran telescopio 
catodiottrico di Herschel di 20 piedi 
di fuoeo , e 18 pollici di apertura, 
oltre non poche altre macchine an- 
che insigni . 

La descrizione del nuovo osservato- 
rio, e degli stromenli suddetti , come 
anche i loro disegni, saranno pubbli- 
cati al suo tempo dal chiarissimo sig. 
direttore Zuccari , dal quale con ur- 
banità senza pari mi furono mo- 
strati , e con molta intelligenza de- 
scritti . 

L’ altro superbo gabinetto di mac- 
chine fisiche si vede nel collegio po- 
litecnico militare della Nunziatella . 

E’ riposto in tre larghe stanze con 
eleganti armadj . Appartenne in gran 
parte, al dismesso collegio col nome' 
di Battaglione Reale Ferdinando , che 
occupava il bellissimo edificio eretto 
-neH’i^o avanti il reai palazzo sulle 
rumé' 'di due conventi . Da questo 
Collegio , o quartiere passarono le 
dette macchine al collegio militare 

Il 2 della f 
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della Nu'nziatella , dove i Gesuiti eb- 
bero il lor noviziato . Sarebbe ben 
diffìcile di analizzare una per una 
tulle queste macchine per la loro 
moltiplicità , e per gli usi diversi , a 1 
quali son destinati . Basta dire , che 
formati esse il gabinetto più completo, 
e rispettabile , che abbiamo in Napo- 
li pe’ molti accrescimenti , che ha 
ricevuto dalla munificenza del re tutto 
inteso al profitto della gioventù mili- 
tare . Io tutta fiata ne darò qui un 
piccolo elenco tra le tante , che mi 
furono mostrate dal degno professore 
ab. D. Nicola M assa , che le con- 
serva sollo la sua direzione. Si distin- 
guono adunque in particolare un su- 
perbo equatoriale di Ramsdem , la 
macchina del sistema planetario , tutti 
i modelli della Statica , e della Di- 
namica , r elegante macchina di AC - 
wod per la discesa verticale de’ gra- 
vi , >1 famoso pendolo di Cumming , 
Un apparato completo elettrico, e ma- 
gnetico , un telescopio di Dollond col 
micrometro objcltivo , il Teodolite 
microscopj d’ ogni specie sciupìi 
composti , la macchina del P'h'p acini 
eseguila dal Zannatta per esplorare' la 
quantità , e 1' elasticità del fluido ae- 
ri- 
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riforme, che si sviluppa nell’ accen- 
sione della polvere da cannone , ed 
infine la collezione completa della 
scienza pneumatica , c chimica . 

Un gabinetto tìsico-chimico è aper- 
to, nell' università degli studj per pro- 
fitto della gioventù studiosa . È sotto 
la direzione del sig. cav. D. Luigi Se- 
mentini , che alle sue lezioni di chi- 
mica unisce P esperienze, e P analisi 
colle macchine. Il gabinetto , o Ijvo- 
rorio , è il più completo di quanti 
altri mostrar si possano. Consiste in tre 
gallerie . In quella di mezzo è costrui- 
ta una gradazione, come negli anti- 
chi teatri , dove seggono gli spetta- 
tori , nel piano della quale , separato 
da un riparo , il professore espone le 
sue sperienze. A destra si apre la gal- 
leria de’ fornelli, e degli apparecchi, 
ed a sinistra P altra delle macchine. 
Tutto present i la più decente deco- 
razione. Tra le moltissime macchine 
fisico-chimiche, che io ho avuto il 
.siacene. di osservarvi, il suddetto sig. 
Sementini mi fece rimarcare le se- 
gnenti;^^ 

Una macchina elettrica a disco di 
4o pollici. 

H 3 Altra 
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Altra a cilindro per l'una, e l'al- 
tra elettricità. 

Una macchina pneumatica a pompe 
di cristallo. 

Altra a ruota , ossia a moto perpe- 
tuo. 

La pila di Volta di 4°° dischi. 

J)ue Gazometri di Lavoisier. 

Altro di Pepys. 

Un manometro di Bertollet. 

Molti Barometri esattissimi. 

Molti Termometri semplici , ed al- 
tri cogl’ igrometri. 

Due grandi bilance, una idraulica , 
e T altra piu grande , che marca sia 
la decima parte del railligrammo- 

Un bello assortimento di bottiglie di 
cristallo colle iscrizioni a smallo . 

Una batteria elettrica di 4° piedi 
quadrati. r 

Due Eudiometri, cioè di Voltale 
di Fontana . * -risi 

Un grande assortimento di ìdivensi 
Stromenti del metallo detto •- platina . 

Quantità di mortaj di ferro fase,,, 
altri di porcellana, ed altri ^dLegaeta. 

Specchi concavi grandi, e mezzani. 

Molti tubi , e storte di porcellana. 

Apparecchi idro-pneumatici ed i- 
drargiro-pneumatiei grandissimi . 

; 'v'H E 
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E finalmente vi si veggono altre mac- 
chine, e<l altri stromeuti che sareb- 
be cosa ben lunga a descrivere . Il 
detto sig. Sementini , che fa molt’ o- 
aore al nostro paese per questa pro- 
fessione , c per le molte scoverte, 
«be vi ha fatto , conserva altro gabi- 
netto chimico in sua casa nel largo 
delle pigne, per le sue private lezio- 
ni . Altro gabinetto chimico si osser- 
va in casa di D. Benedetto Vnlpes a 
Regina Celi pel suo privato uditorio , 
ed altri gabinetti presso altri chimici 
tutt’ intesi in Napoli a strappare di 
mano dalla natura i più reconditi se- 
greti . 

Tra le macchine fisiche dobbiam 
numerare ancora la bella , e ricca colle- 
zione del sig. cav.Vivenzio , che oggi si 
conserva dal suo genero il barone Fa- 
irina fuori porta Medina , e 1’ altra del 
farmaceutico D. Andrea Sangiorgio , 
i ; che da Napoli l 1 ha trasportato nella 
, sua villa; di Barra forse per farla os- 
^«ervare- ai pastori sotto le radici del 
.. ventviov 

• t i . 1 : 
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CAPITOLO VI. 

biblioteche. 

Noi abbiam perduto coll’ invasio- 
ne di Carlo Vili, re di Francia le 
celebri biblioteche raccolte da’ nostri 
passati re Federico li. , Manfredi , 
Roberto, Alfonso, Ferdinando I., e 
Federico suo figlio , ricche di opere 
le più ricercate greche , e latine. Il 
gusto di Ferdinando per la letteratu- 
ra restò deciso dalla premura d’ in- 
trodurre in Napoli l’arte tipografica 
allora scoverta , chiamandovi Sisto 
Riesinger d’ Argentina nel 1 47 » » di 
cui abbiamo varj monumenti. 

Molti particolari , e benemeriti cit- 
tadini ebbero ancora delle bibliote- 
che , che lasciarono a’ conventi de* 
frati per aprirsi al pubblico , ma que- 
sti furon ben lontani di adempiei 
ad una obbligazione così precisai.'' fJdà 
di queste fu la bella bibliof^i 1 di 
Gio - . a Carbonara eretta di/h 'tardi filli 
Girolamo Seripando . EgH iJ ei*a stato 
agostiniano ^ ed educati/ itf frustò 
con v eli t'oV 4 ‘Lét *rà cefo Ita* «fé’ li bri e ra 1 
gai pf j, ! ^ ^rebiadMénie ‘ fie\ 

c&iijiiuoi. o^eci 
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greci al numero di 1000, secondo il 
p. Montfacou , per gli atti del con- 
cilio di Trento, dovagli intervenne 
come legato apostolico , per un ra- 
rissimo Plinio , che si diceva del se- 
colo XII., per i Morali di s Grego- 
rio del secolo X. , e per altri libri . 
Questi appartennero a Giano Parrasio, 
e ad altri letterati. Ma una parte , e la 
più preziosa di questi libri fu traspor- 
tata alla biblioteca imp. di Vienna nel 
1729, e la restante si conserva nella 
nostra reai biblioteca . 

Nel collegio de 1 Gerolomini esiste 
anche oggi una famosa biblioteca eoa 
armadj in noce assai bene eseguiti . 
Fu arricchita co’ libri, che si com- 

f ir, irono, dal celebre Giuseppe Val- 
elta, di cui parlò il p. Mabilion , e 
più distesamente il nostro Celano . Vi 
si raccolsero ancora delle molte au- 
|m|iità. Fra gli altri preziosi mss. vi 
ammira un codice di Seneca minia- 
lo mobilmente dal nostro Solario, di 
MMJfoBorem fece la descrizione. 
r 1 Àìtt’$ uqbile biblioteca si trova a s. 

aqovp. Fu lasciata a’ frati dall’ 
e^uqif 0 Giambattista Centurioni geno- 
< phe j’&vea <? 4 a P art ‘ 

le più lontane. 
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Erano anche famose le biblioteche 
di s. Martino, di s. Cattertna a For- 
mello , di Monte Oliveto , di s. Se- 
verino , di s. Francesco di Paola, de’ 
ss. Apostoli, di s. Domenico, di s. 
Lorenzo , e de’ Gesuiti che non esi- 
stono più . Quella de’ ss. Apostoli 
conservava gli autografi del Tasso , e 
del Marini , ed un bel ms. di Fabio 
Giordano , che si vedono al presente 
nella biblioteca Reale. Tra i particola- 
ri era famosa la biblioteca di Giusep- 
pe Yernaglia , che lasciò alle mona- 
che di Visitapoveri , dalle quali ven- 
ne venduta : quella del Vailetta , di 
cui si è parlato : l’ altra dell 1 insi- 
gne Lorenzo Crasso baron di Pia- 
nura : del giurista Giulio Capponi : 
del protomedico Mario Schipano , ed 
altre. Oggi esistono nella nostra città 
cinque biblioteche , cioè la Reale , la 
Brancacciana , la Ministeriale, la Mu- 
nicipale , e quella del reai cqllegifo 
del Salvatore tutte sotto la 
governo. . # 

Di queste cinque la 
re è stata. l^ibl/pteca 
raccolta, in Ranfia nq^tnq cardinale 
F rance?qq^I % B4*q^c^^e^£Ìa^a U 
09 a UA 
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suo testamento nel i6^5 a beneficio 
del pubblico in Napoli. I suoi eredi 
]’ eressero a s. Angiolo a Nido . li’ 
ricca di molti libri , e di sceltissime 
edizioni , come si può vedere nel ca- 
talogo stampato. Ma più d’ ogn' altro 
sono da osservarsi i preziosi mss. del- 
la nostra storia, che conserva. In se- 
guito fu accresciuta colle larghe do- 
nazioni di libri , che fecero ad essa 
Giuseppe Gizzio , e Domenico Greco, 
a’ quali si posero solenni iscrizioni 
ne! prospetto della gradinata per pub- 
blica riconoscenza . Dal Giustiniani 
nel suo Dizionario si aggiunse Andrea 
di Andrea , prendendo equivoco da 
un altro nome , che avea Giuseppe 
Gizzio. Si apre al pubblico tutti i 
giorni , eccettuale le feste , cioè di 
està nel dopo pranzo , e nel verno 
mattina , e giorno. 

“*-La biblioteca Reale è composta di 
drèa i5o mila volumi. La più gran 
jtàète* di questi libri apparteneva alla 
Farnesiana , che il re Carlo fece tra- 
SpÒi J ta'èe r dà Roma , come parte di sua 
eredità mtòierna. Altri libri vi furono 
^sfìtinti dèlia biblioteca Palatina, 
òhe' il medesimo re aveva fatto rac- 

H 6 cogli- 
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cogliere per nionstg. Bnjardi , ed al- 
tri , che si comprarono dalla dismes- 
sa biblioteca del principe di Tarsia. 
Finalmente acquistò nuovo accresci- 
mento co’ libri gesuitici , con quel- 
li di s. Gio. a Carbonara , e con al- 
tri degli aboliti monasteri . Oltre di 
tutta questa gran massa di libri non 
dobbiam omettere , che altra copia 
non indifferente vi è stata aggiunta, 
o colle compre annuali , o col dono 
di due copie , che ogni autore tra 
noi è obbligato di offerirle , come 
anche alla Brancacciana , ed alla Mu- 
nicipale. 

& A situar degnamente tanti libri il 
re Carlo volea realizzare il proget- 
to del conte di Lemos , e riporli nel 
gran salone eretto dal Fontana ne 1 
regj studj , ma non fu effettuilo , che 
sotto gli auspicj fortunati del nostro 
re Ferdinando • IV , che vi aggiumfe 
le due ali ne' fianchi , con iditfégsnb di 
Pompeo Schiantare) li , cothpì 'diurna 
salone , e ne proseguì h^dnfcéMè'fàfb’- 
bricazion-r, Tiducendolb^hlnqjres^nte 
stntbP. Se °rt^ ( iféce tòei ! * v8o4‘ Solen- 
ne ì pei tonili Entrandosi 1 ' •adunque irò 
quésta lJ bs'blfoW€à f a gran gradinai 
^ ta 
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ta si passa subito al nominato salo» 
ne, che non è fucile a trovarsi nelle 
altre città di Europa e per la sua 
vastità , e per la copia della luce, e 
per le decorazioni de’ quadri laterali 
della famiglia Farnese , e della gran 
volta dipinta dal nostro Cardellini , 
e finalmente per una esattissima me- 
ridiana eseguita nel 179$ dal nostro 
astronomo Casello. 

Dopo del salone si trovano altre 
sale spaziose anche piene di armadj , 
e specialmente le due ultime , che 
contengono i quattrocentisti , ed i 
manoscritti i più preziosi greci , lati- 
ni , arabi , ed italiani. Dall' altro lato s" 
passa alla seduta degli studiosi iu va- 
rie altre sale luminosissime , e 
fornite di tutto il necessario, che il 
governo generoso loro accorda gra- 
tuitamente . 11 loro numero giorna- 
liero arriva a più centinnja . E’ aper- 
ta lutti i giorni dalle otto del matti- 
jtnoysihoi all’ una dopo il mezzogiorno, 
eccettuale* solamente le feste. 
or»ilo. njonj istaiò a ridire tutti i teso- 
-ridett<Tr«rj ,'che si .sefjhaptO 19 questa 

<riccfc) FrtWiotj^ v ,d^ffC^i parlerà ben a 
luttgo-f il U M»o fc 4pitti«^0)0s c j|vreAÌUo p. 
w A n- 
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Andres nel suo Prodromo , che tra 
poco uscirà alla luce , ma per soddi- 
sfare alla curiosità de’ forestieri , ac- 
cennerò solamente , che tra i greci 
mss. sono da osservarsi 1’ opera di 
Q. Calabro Paralipomeni di Omero 
del i3n, che si stima più antica 
della copia avuta presente dal card. 
Bessarione : la Cassandra di Licofro- 
nc , che si dice di aver servita al 
Manuzio per la sua edizione., un 
Nuovo Testamento riputato del X 
secolo , e tra’ latini mss. varie ope- 
re di ss. Padri trovate nella chiesa 
di Troja nel nostro regno, ed una 
Bibbia in due volumi del X. seco- 
lo. Tra’ detti ss. Padri io ho veduto 
T opera di s. Prospero di Aquitania , 
che nella soscrizione nell’ ultima pa- 
gina del vescovo W. ( TVillelmus ) 
si dice donata a quella chiesa nel Myi 
C. Vili. Vi si vede ancora l’ Opeiàb 
di Sosipatro Carisio , che fu 
ginale dell’ opera stampa:»! im N apolli 
con questo titolo : FI. Sosipktri (Shf&àt 
risii Institutionttm Grammatitiiri etìbHfc 
F ab*- ìùnb> PafrhafsiÙ UrfirrP- ^ihveìitV ■'etf- 
a i/òrr Pierio! Cjrtninìo Jmi^ àuditòf e ttit 
gratiwìix Adoleseentium ' CoMHtirtdÀi fo * 
■ editi. 
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editi. Neap. Sulsbachius 1 53 a. , e fi- 
nalmente due volumi di carte auto- 
grafe appartenenti al trattato de* Me» 
lisseni , ed alla battaglia di Lepanto 
data da D. Gio. d’Austria in diverse 
lingue, lo ho parlato altrove del ce- 
lebre autografo di s. Tommaso di 
A4 nino. Di altri codici mss. si fa 
menzione nell' edizione della Bibliote- 
ca Greca di A. Fabricio procurata 
dal sig. Harles , secondo il catalogo 
rimessogli dal nostro bibliotecario 
Baffi . Tanto su di questi , che di 
altri mss. in gran numero impiegano 
le loro cure i due laboriosi scrittori 
della suddetta reai biblioteca. 

La biblioteca Ministeriale , ossia 
della Croce , occupa 1 ’ antico silo di 
questa chiesa presso il reai palazzo 
nel monastero una volta delle religiose 
fondato dalla regina Sancia mogli* 
del re Roberto , e dove col nome di 
Chiard della Croce terminò i suoi 
gfjorpi^ eii'icevè sepoltura. La biblio- 
teca- è stetti eretta nel 1807 co’ libri 
di*- r»onaste*iu\.\W>ppressi » u oltre una 
quantità non ^indiff&tefel&y eh’ & stata 
comprata. La «ila disposizione è mol- 
to beni «tesa . Conti»**. .deii : edizioni 
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sceltissime di molti autori , una bella 
raccolta delle Aitine , e delle rarissi- 
me in riguardo alla classe degli au- 
tori sacri . Vj è stato anche raccolto 
qualche numero di quattrocentisti , e 
qualche ms. prezioso. Vi si possono 
contare presso a poco 20 mila , e più 
volumi con catalogo per ordine di 
materie , secondo il saggio , che ne 
ha dato il sig. De Bure . In questa 
biblioteca io ebbi 1’ onore di essere 
situalo colla qualità di prefetto fin 
dall’ anno 1808. Oggi dalla muni- 
ficenza del re è stata assegnata al 
servizio del ministero dell’ interno , 
per la cura , che ne ha preso il dot- 
tissimo ministro , e segretario di stato il 
marchese D. Donato Tommasi tutto 
inteso a favorire le lettere, ed i let- 
terati. 

La quarta biblioteca è la Munfcifla- 
le , perchè governata dalla ippici pa- 
lila di Napoli nell’ istesso, 
esisteva una volta la mblipteij^ (tu 
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Tarmimi , e tutta la collezione dell’ 
edizioni Bodoniane. 

La quinta è quella del collegio del 
Salvatore . E’ composta di una gran 
quantità di libri raccolti da’ monaste- 
ri soppressi, tra' (piali vi sono delle 
opere rare, e delle scelle edizioni. 
Di queste tre ultime si attende dal 
saggio governo uua nuova disposizio- 
ne . 


Oltre di queste pubbliche bibliote- 
che merita distinto luogo quella del 
re nostro signore per la sceltezza del- 
l' edizioni, pel loro numero, e peri* 
elega nza , e ricchezza delle coverture. 
Noi ne abbiamo altrove parlalo . Tra 
le biblioteche de’ particolari , e bene- 
meriti cittadini è degna di notarsi 
quella del duca di Cassnno-Serra ric- 
ca di quattrocentisti i più rari , tra’ 
etra li si trova il Catholicon Joannis 
aè' futili a per Gio. Fusi , e Pietro 
^clìòffér colla d ala di Magonza ,46o, 
Vd il Dèc’Qr Puellurum per INiccola 
Jensoh 1 4 G 1 , ( leg. 1 171 ) «he si sti- 
mano le più rare edizioni. Vi è dip- 
prù la Bibbia Magontina in pergame- 
na per lo stesso Fust , e Scof- 
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di Spira, 1469, che ne fu la prima 
edizione , ed il bellissimo Seneca an- 
che edizione primaria eseguila in Na- 
poli pel Moravo . La biblioteca del 
principe di Santo Pio anche contiene 
de’ quattrocentisti , e de* codici molto 
preziosi , tra’ quali si ammira la pri- 
ma edizione del Petrarca fatta nel 
1470 per Vendelin di Spira in Ve- 
nezia sopra pergamena, e la bibbia di 
Magcnza del 146* sopra carta. Vi si 
trovano parimente quattro ricercate 
collezioni , cioè 1 ' AUina colla Bibbia 
di Sisto V del 1590, ed il Virgilio, 
e 1 ’ Orazio del i 5 oi: la Cominiana 
la più completa di quante mai veder 
si possano : quella chiamata curri notis 
Variorum , e l’altra detta ad usum 
Delphini . 11 marchese Berio ha pari- 
mente una scelta biblioteca di autori 
classici, e di rare edizioni. Final- 
mente la biblioteca del sig.* Comm. 
D. Melchiorre Delfico nella strada 
di s. Spirito è una delle più rispet- 
tabili per u 11 mero di circa 1000 libri 
del primo secolo della stampa di au- 
tori Greci , latini , ed Italiani . Tra 
gli altri vi si trova la collezione de' li- 
bri impressi da Svrenneym , e Pan- 
' „ su-aacs su rts 
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nartz cominciando dal rarissimo Lat- 
tanzio di Subiaco del 1^65 sino al Tolo- 
meo del 1478 , l'Ausonio di Venezia del 
>47?' ed il Manilio d ; ftoriberga , 
che si stima la prima edizione. Tra 
le 4o, e più edizioni annidate , che 
qui si conservano , sono degni da no- 
tarsi il Petrarca stampalo in Roma 
•nel 1471 , e 1’ Aristotile anche ivi de 
moribus nel i 47^ Sarebbe desiderabi- 
le , che il suo dolio possessore ne 
pubblicasse il catalogo per istruzione 
de' btbl iografi. 

Tra le biblioteche de’ collegj ram- 
mentiamo con lode quella dell' acca- 
demia politecnico-militare della Nun- 
Shiatella . Occupa una vasla galleria 
presso il gabinetto delle macchine fi- 
siche. Contiene una immensità di In 
bri di ogni genere, ma specialmente 
tutti i matematici, i Fisici, ed i Chimici: 
di Architettura militare, d’idrauli- 
ca, di Geografia, di Letteratura : in- 
finiti dizionari d' ogni lingua , autori 
classici greci, e latini, ed in parti- 
colarità gli atti di tutte le accademie, 
e società di Europa. E' sotto la di- 
lezione dell’ ab. D. Niccola Massa, al 
quale se ne devila scelta, e 1’ ac- 
crescimento . 
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Dopo l’ elenco di queste primarie 
biblioteche , stimo pregio dell’opera 
di aggiungerne alcune altre particola- 
ri, nelle quali è da lodarsi il gusto 
de' loro padroni. 

Presso l’ avvocato D. Angelo Car- 
dea nella strada dello Splendore è da 
vedersi una superba raccolta di libri 
di ogni classe , e specialmente di giu- 
risprudenza di buone edizioni. 

Il cav. D. F rancesco Carelli ha 
una biblioteca scelta di tutti i classi- 
ci greci , e latini . Nella raccolta de* 
classici italiani egli ha avuto il gusto 
di riunire quelle purgate edizioni , 
che sono state citate dagli Accademi- 
ci della Crusca. Vi si conserva an- 
cora qualche ms. prezioso , e special- 
mente quello del p. Cavalca Trattato 
della pazienza con molte varianti , che 
non si trovano nell’ edizione del Bot- 
ta r\ 

Bella biblioteca di scelti libriti ha 
. da monsig. Capecelalo arciv. di Ta- 
ranto . Tra le altre rarità io vi ho 
veduto in due grossi volumi tutte le 
carte , e gli atti, che furono pubblica- 
ti in lempo delia vertigine di Masaniel~ 
lo , cioè ordini , Laudi , manifesti , e 
decreti stampati colle firme autografe, 

e si- 



